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Pomeriggio	Arrivi e sistemazioni

ore 16.00	Preghiera di apertura con recita del Vespro

ore 16.30	Introduzione

	S.E. Mons. Lorenzo Chiarinelli, Vescovo di Viterbo, Presidente della Commissione Episcopale per la dottrina della fede e la catechesi

	Saluto ai Convegnisti

	Mons. Tommaso Stenico, della Congregazione per il Clero
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martedì 23 giugno
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ore 8.45	Celebrazione delle Lodi

ore 9.15	Il compito della nuova evangelizzazione in Italia, nell'attuale  contesto culturale. 

	Relazione di Don Gianni Ambrosio. Docente di Sociologia della religione e Teologia pastorale alla Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale

		Dialogo in assemblea

ore 11.15	Intervallo

ore 12.00	Celebrazione eucaristica presieduta da S.E. Mons. Lorenzo Chiarinelli
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		(intervallo gestito autonomamente)

ore 18,30	Dai settori UCN un contributo alla formazione dei catechisti.
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	Comunicazione di Don Cesare Bissoli (apostolato biblico)
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ore 19,30 	Recita del Vespro

ore 20.00	Cena
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	Relazione di Don Emilio Alberich, Docente presso la Pontificia Università Salesiana
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ore 11.30	Celebrazione Eucaristica presieduta da S.E. Mons. Domenico D’Ambrosio

ore 13.00	Pranzo
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	Comunicazione di S. E. Mons. Ennio Antonelli, Segretario Generale della CEI.
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ore 21.00	Concerto del Coro “Laudesi Umbri”
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ore 7.30	Celebrazione eucaristica presieduta da S.E. Mons. Luigi Amaducci
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ore 10.45	Intervallo

ore 11.15	Sintesi gruppi di studio 

	Conclusioni del Convegno

		a cura dell'Ufficio Catechistico Nazionale

ore 13.00	Pranzo
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Introduzione

CATECHISTI

PER LA CHIESA ITALIANA DEL 2000







S. E. Mons. Lorenzo Chiarinelli							

Vescovo di Viterbo

Presidente della Commissione Episcopale per la Catechesi e la dottrina della fede 





L’incontro dei Direttori degli Uffici Catechistici Diocesani promosso dall’U.C.N., è giunto alla sua 33a edizione. E’ un appuntamento privilegiato che può essere visto come “il filo rosso” che da decenni attraversa il vissuto pastorale della chiesa italiana: in essa ha veicolato l’eredità del Concilio; con essa ha dato volto al “catechismo per la vita cristiana” in due successive redazioni; per essa ha suscitato energia in un fecondo cammino di fede.

All’U.C.N. - al suo Direttore, il carissimo don Bassano Padovani e ai collaboratori e collaboratrici -; ai relatori, noti e cari per la loro disponibilità e competenza; a ciascuno di voi, Direttori ed équipe degli UU.CC.DD, un cordialissimo saluto e un augurio di felice e sereno lavoro. Alla Congregazione del Clero, con la ormai consolidata amicizia e gratitudine - essa è qui rappresentata da Mons. Tommaso Stenico - un sincero grazie.

La Commissione Episcopale, anche a nome della CEI e, in particolare del suo Presidente, Card. Camillo Ruini e del Segretario generale Mons. E. Antonelli, tutti saluta con sentimento di stima, incoraggiamento, speranza.

Questo convegno si svolge ad Assisi. La scelta non è stata casuale: né per il momento né per il significato. Anche l’U.C.N. ha voluto esprimere con questa presenza la solidarietà sentita per la drammatica prova del terremoto. Essere qui è testimonianza di  amicizia, di fiduciosa speranza.

Mi è caro, allora, far memoria con voi della parola del Crocifisso di S. Damiano a Francesco: “Ripara la mia casa” e intenderla nel suo duplice significato: il significato materiale per una ripresa che coinvolge l’intero territorio umbro e, insieme, quello marchigiano; e il significato spirituale che chiama in causa direttamente i catechisti, educatori nella fede, costruttori di comunità, formatori di uomini e donne nuove verso il terzo millennio. 

Ed eccoci al tema del Convegno: Catechisti per la chiesa italiana del 2000.



A - L’orizzonte è il 2000: l’anno giubilare che introduce al 3° millennio. Celebriamo  il mistero della incarnazione che Paolo chiama “pienezza del tempo” (cfr. Gal. 4,4) e che, per questo è invito a leggere il tempo, a vivere nella storia, a continuare verso il compimento nell’eternità di Dio. E’ questo l’orizzonte che chiama a guardare avanti, con fiducia e speranza. Ed è il medesimo orizzonte che impegna ad assumere questo tempo con la mia gioia e la sua tristezza, con le sue attese e le sue interpellanze; a farsi carico di questo “oggi”, senza fughe e senza nostalgie, per dire in esso e per esso la “buona notizia” del Signore Gesù, unico Salvatore.

Si colloca qui l’attualità e la contemporaneità sempre nuova della catechesi, che traduce in esperienza di fede il carattere storico della salvezza.

Il documento-base della catechesi in Italia parla al riguardo di “catechesi in situazione”: “Per alimentare una mentalità di fede, che consenta di vivere da figli di Dio, la catechesi deve raggiungere gli uomini nel tempo e nel luogo in cui essi sperano, vale adire nella situazione di vita che è loro propria” (RdC 128).

“La confermazione di fede dei discepoli di  Gesù Cristo sorge da una chiesa pellegrina, inviata in missione”, afferma il Direttore Generale per la Catechesi del 1997 (n. 107).

Ed è proprio lo stesso Direttorio che dal carattere storico del messaggio della salvezza deriva con lucidità alcuni aspetti e alcuni compiti peculiari della catechesi (n. 1089), quali:

Presentare storia della salvezza per mezzo di una catechesi biblica che faccia conoscere le “opere e le parole” con le quali Dio si è rivelato all’umanità: le grandi tappe dell’Antico Testamento, con le quali preparò il cammino del Vangelo; la vita di Gesù Cristo, figlio di Dio, incarnato nel grembo di Maria che con le sue azioni e il suo insegnamento portò a compimento la Rivelazione. Pure questa storia, letta a partire dalla fede, è parte fondamentale del contenuto della catechesi.

	Nello spiegare il Simbolo della fede e il contenuto della morale cristiana attraverso una catechesi dottrinale, il messaggio evangelico deve illuminare l’«oggi» della storia della salvezza. Infatti, “.. il ministero della parola, non solo ricorda la rivelazione delle opere mirabili compiute da Dio nel passato ..., ma interpreta anche alla luce di questa rivelazione, la vita umana del nostro tempo, i segni dei tempi e le realtà di questo mondo, in quanto in essi si attua il progetto di Dio per la salvezza dell’uomo”.

Situare i sacramenti dentro la storia della salvezza per mezzo di una catechesi mistagogica, la quale “... rilegge e rivive tutti questi grandi eventi della storia della salvezza nell’”oggi” della ... liturgia”. Il riferimento all’”oggi” storico-salvifico è essenziale in questa catechesi. Si aiutano, così, i catecumeni e i catechizzandi “... ad aprirsi alla intelligenza “spirituale” dell’Economia della  salvezza...”.

Le “opere e parole” della Rivelazione rimandano al “mistero contenuto in esse”. La catechesi aiuterà a fare il passaggio dal segno al mistero. Condurrà a scoprire, dietro l’umanità di Gesù, la sua condizione di Figlio di Dio; dietro la storia della Chiesa, il suo mistero come “sacramento di salvezza”; dietro “i segni dei tempi”, le orme della presenza e del piano di Dio. La catechesi mostrerà, così, la conoscenza tipica della fede, “che è conoscenza attraverso i segni”.



B - Lo spazio - e insieme il compito di questa viva e vitale azione catechistica - è la Chiesa italiana.

Qui trova concretizzazione il nostro “oggi”.

Ed è dal Convegno di Palermo che vanno derivate le coordinate del cammino pastorale della chiesa italiana in genere e dell’impegno catechistico in particolare.

A Palermo Giovanni Paolo II indicò i segni e i dinamismi dell’oggi religioso del Paese e il Card. Ruini - sulla scia delle relazioni Garelli e Coda - ne analizzò il contesto socio - culturale. Ne è nata la scelta prioritaria e qualificante di essere “dentro la storia”. E ciò, tra l’altro, su alcune frontiere particolarmente  impegnative:



la prima evangelizzazione (n. 23)

la mentalità cristiana (n. 23)

il progetto culturale (n. 25)



Evidentemente proprio la missionarietà che si colloca su tali frontiere chiama in causa la catechesi. Ed è qui che la catechesi deve saper dare risposta in una rinnovata progettualità che mi pare concentrarsi su tre nodi specifici:



1 - L’impegno formativo

Non c’è altra via se non quella di una seria formazione alla vita cristiana. Negli orientamenti pastorali per questi anni ’90 abbiamo affermato: “ L’educazione alla fede è una necessità generale e permanente: riguarda cioè i giovani e gli adulti non meno dei bambini e dei ragazzi, e comincia proprio da coloro che partecipano più intensamente alla vita e alla missione della Chiesa”. A sua volta il Convegno di Palermo ha ribadito l’urgenza, in un contesto di pluralismo religioso e culturale come il nostro, di conferire maggiore consapevolezza ed efficacia educativa a tutta la pastorale. 

Chiediamo alle diocesi e alle parrocchie di privilegiare  le scelte più idonee a sollecitare la graduale trasformazione della pratica religiosa e devozionale di molti in adesione personale e vissuta al Vangelo. Finalizzino tutta la pastorale all’obiettivo prospettato dal nostro progetto catechistico: “Educare al pensiero di Cristo, a vedere la storia come lui, a giudicare la vita come lui, a scegliere e ad amare come lui, a sperare come insegna lui, a vivere in lui la comunione con il Padre e lo Spirito Santo. In una parola, nutrire e guidare la mentalità di fede”. (CEI, con il dono della carità dentro la storia, n. 13).



2 - L’assunzione del progetto catechistico della C.E.I.

“In una prospettiva di pastorale missionaria, rivolta a formare una mentalità cristiana, si colloca il progetto culturale della Chiesa in Italia, che si sta progressivamente precisando nelle sue coordinate.

Da sempre la pastorale ha una valenza culturale, perché la fede stessa ha un legame vitale con le sue espressioni culturali. Ora però è necessario assumere con maggiore consapevolezza il rapporto fede e cultura. Rendere più vigile e consapevole questa attenzione è l’obiettivo generale del progetto culturale.

Il progetto non è una sintesi dottrinale organica e completa fin dall’inizio, ma un processo di formazione e di animazione prolungato nel tempo, che si sviluppa secondo la dinamica del discernimento comunitario. Alla luce del nucleo di riferimento, che è costituito dall’immagine cristiana dell’uomo rivelata in Gesù cristo, vengono valutate le tendenze emergenti, i fatti e le situazioni di maggior rilievo del nostro tempo, per maturare orientamenti di pensiero e di azione. “Dalla centralità di Cristo si può ricavare un orientamento globale per tutta l’antropologia, e così per una cultura ispirata e qualificata in senso cristiano. In Cristo infatti ci è data un’immagine e un’interpretazione determinata dell’uomo, un’antropologia plastica e dinamica capace di incarnarsi nelle più diverse situazioni e contesti storici, mantenendo però la sua specifica fisionomia, i suoi elementi essenziali e i suoi contenuti di fondo. Ciò riguarda in concreto la filosofia come il diritto, la storiografia, la politica, l’economia. Incarnare e declinare nella storia - per noi nelle vicende concrete dell’Italia di oggi - questa interpretazione cristiana dell’uomo è un processo sempre aperto e mai compiuto” (CEI, Con il dono ... , 25).



C - E’dentro questo contesto pastorale, impegno e progetto della Chiesa italiana verso il 2000, che si collocano i nostri soggetti specifici: i catechisti. Non solo in ordine alla catechesi, come è ovvio, ma anche in ordine all’intero orizzonte della pastorale e dell’azione missionaria della chiesa, la formazione dei catechisti rappresenta la grande sfida del terzo millennio. Non è mio compito ne è mia intenzione entrare nel merito: le relazioni del Convegno a questo mirano con puntualità e competenza. A me sta vivamente a cuore evidenziare il problema, richiamarne il significato, sollecitare le energie.

Il DGL afferma: “L’adeguata formazione dei catechisti non può essere trascurata in favore dell’aggiornamento dei testi e di una migliore organizzazione della catechesi” (n. 234). Di essa mi pare doveroso qui sottolineare - come auspicio e come compito - tre obiettivi essenziali e privilegiati.



1 - La finalità cristocentrica. 

Tutta la formazione dei catechisti mira ad abituarli a trasmettere il Vangelo a coloro che desiderano affidarsi a Gesù Cristo. Loro compito è la comunicazione del messaggio cristiano, è l’incontro con Gesù Cristo. Ma ciò comporta che il catechista - come afferma ancora il DGC (n. 235) - supporta “animare efficacemente un itinerario catechistico nel quale, attraverso le necessarie tappe, annunci Gesù Cristo, faccia conoscere la sua vita inquadrandola nell’intera storia della salvezza, spieghi il mistero del Figlio di Dio, fatto uomo per noi; aiuti, infine, il catecumeno o il catechizzando a identificarsi a Gesù cristo mediante i sacramenti d’iniziazione”. E continua lo stesso documento: “Questa prospettiva cristologica incide direttamente sull’identità del catechista e nella sua preparazione. “L’unità e l’armonia del catechista vanno lette appunto in quest’ottica cristocentrica e costruite attorno a una profonda familiarità col Cristo e col Padre, nello Spirito” “



2 - La natura ecclesiale.

Il fatto che la formazione cerchi di rendere atto il catechista a trasmettere il vangelo in nome della Chiesa conferisce a tutta la formazione una natura ecclesiale. La formazione dei catechisti altro non è che un aiuto a immedesimarsi nella coscienza viva e attuale che la Chiesa ha del Vangelo, abilitandosi così a trasmetterlo nel suo nome.

Più concretamente, il catechista - nella sua formazione - entra in comunione con quella aspirazione della Chiesa che, come sposa, “custodisce integra e pura la fede dello Sposo” e, come “madre e maestra”, vuole trasmettere il Vangelo in tutta la sua autenticità, adattandolo a tutte le culture, età e situazioni. Questa ecclesialità della trasmissione del Vangelo permea tutta la  formazione dei catechisti, conferendole la sua vera natura /DGC n. 236).



3 - La dimensione vocazionale

A questo proposito vorrei proprio lanciare un appello e da questo convegno che si svolge nell’anno dedicato allo Spirito Santo desidero sollecitare una nuova presa di coscienza e un coerente impegno programmatico.

Nella concreta prassi catechistica è necessario un coraggioso “andare oltre”

oltre la prassi della casualità

oltre la prassi della occasionalità

oltre la prassi dell’autarchia

Spesso il ministero del catechista nasce dal caso: lo si assume così, per situazioni contingenti, per incontri appunto “casuali”, secondo un progetto mai elaborato e mai perseguito.

Altre volte esso è dettato dalla emergenza, dall’urgenza di riempire dei vuoti, di coinvolgere energie, di trovare manovali disponibili ed esecutori docili.

La preparazione, di solito, è di conseguenza “autarchica”: alcuni cercano di abilitarsi da soli, altri rivisitano antiche conoscenze, molti si affidano al buon senso, all’intuizione, alla spontaneità o alla ripetitività.

In ogni caso ci si dimentica della dimensione vocazionale che qualifica ogni autentico ministero catechistico.

Il libro degli Atti degli Apostoli, “il Vangelo dello Spirito Santo”, non ci dischiude l’orizzonte al riguardo, ma ci apre anche la pista concreta di un cammino impegnativo.

Emblematica è l’esperienza della Chiesa di Antischia di Siria.

Il ministero, ogni ministero, la missione, ogni missione, vengono dallo Spirito Santo: allo Spirito bisogna ridare il protagonismo e il primato; allo Spirito bisogna offrirsi con disponibilità nella preghiera e nel digiuno; allo Spirito va lasciata la libertà di indicare la meta e sospingere sulla via della missione. 

E, infatti, è ancora lo Spirito che guida Filippo a salire sul carro dell’eunuco, funzionario di Candace, regina d’Etiopia perché la catechizzi e la battezzi (cfr. At 8,26 - 40).

Ad Assisi, in questo 33° Convegno, consentiamo ancora allo Spirito di soffiare: la spiritualità della catechesi volerà alta e i catechisti, come uomini e donne “spirituali” sapranno “dire Cristo” nella molteplicità e attualità dei linguaggi del mondo d’oggi e della umanità del 2000.
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Saluto ai Convegnisti





Mons. Tommaso Stenico, 

della Congregazione per il Clero



Un saluto di cuore dal Prefetto della Congregazione per il Clero, il Cardinale Castrillon, dal Segretario e da tutti gli officiali. La Congregazione ha guardato e guarda con particolare affetto e simpatia  il lavoro duro, silenzioso, di molti operatori della catechesi in Italia e constata il risultato di qualità e anche di quantità  che non ci lascia indifferenti. 

Un dato: dopo la pubblicazione del Catechismo della Chiesa Cattolica, l’Italia è l’unica nazione al mondo che ha compiuto la pubblicazione dei catechismi nazionali. Questo impegno è stato apprezzato molto dalla Congregazione. 

Ora la chiesa italiana si interroga su un tema di straordinaria importanza e significato: la formazione dei catechisti. Non entro nel merito della questione, ma riferisco ciò che stiamo costatando dal punto di osservazione della Congregazione e, in particolare, quali siano i punti da privilegiare per una proficua formazione dei catechisti. Si tratta pertanto di alcune suggestioni in vista della riflessione di questi giorni; altri meglio di me entreranno nel vivo della questione e sapranno offrire considerazioni più opportune per la riflessione e la prassi. 

Certamente la formazione dei catechisti merita una attenzione particolarissima. Alla luce del Direttorio generale per la catechesi, mi pare che possano emergere queste considerazioni. Una formazione per catechisti suppone la formazione della comunità (cf. DGC n. 246ss.). La comunicazione della fede è propria della Chiesa. La Chiesa vive della Parola - direbbe Evangelii nuntiandi -, essa esiste per evangelizzare e l’evangelizzazione necessita di evangelizzatori preparati. Occorre pertanto  prima di tutto formare la comunità perché essa sia persuasa che deve alimentare costantemente la vocazione ecclesiale dei catechisti, tenendo viva in essi la coscienza di essere mandati dalla propria Chiesa (cf. DGC n. 247). Se i catechisti non nascono dalla comunità è difficile che poi si inseriscano in essa e che la comunità ne comprenda la valenza ed il valore.  E’ nella comunità che il catechista fa esperienza della Chiesa e della propria fede, ne prende coscienza, si confronta con il dato rivelato e riprogetta quanto maturato. 

Il Direttorio afferma ancora che la maturazione della fede dei propri catechisti viene attraverso la via ordinaria con cui la comunità cristiana educa nella fede i propri operatori pastorali e i laici più impegnati. In questo contesto una importanza straordinaria assume la formazione dei presbiteri. Non c’è né formazione della comunità né tanto meno formazione di catechisti se non abbiamo preti convinti e formati. Nel compito di assicurare la progressiva maturazione dei catechisti come credenti e testimoni la figura del sacerdote è fondamentale (DGC n. 246). Questo suppone davvero l’assunzione di responsabilità in ordine al concetto di catechesi. Fare catechesi non è solo fare catechismo e la catechesi non è la “cenerentola” delle discipline teologiche: essa è l’arte del dire la fede. Occorre che i presbiteri siano consapevoli di tutto ciò, nutrano amore e sollecitudine per la catechesi e si aggiornino permanentemente. E’ auspicabile che nei corsi base, nei corsi istituzionali, sia dei seminari che delle facoltà, ci sia il corso di catechetica fondamentale. Attualmente ciò non si verifica sempre, come nel caso dei corsi istituzionali delle facoltà di Roma. Dice il Papa in Catechesi Tradendae, «mantengano nella propria chiesa un’autentica passione per la catechesi, una passione che si incarni in una organizzazione adeguata ed efficace, che metta in opera le persone, i mezzi, gli strumenti come pure tutte le risorse economiche necessarie» (n. 63). Ancora in Catechesi Tradendae Giovanni Paolo II dice: «Voi ministri di Gesù Cristo ve ne supplico con tutte le mie forze, non permettete mai  che per mancanza di zelo o in conseguenza di qualche malaugurata idea preconcetta, i fedeli restino privi della catechesi» (n. 64). Io aggiungo, anche a causa di catechisti insufficientemente preparati. Il Direttorio illustra nei numeri 224 e 225 l’opera del presbitero in questo settore che è di una ricchezza incomparabile. 

Ma il prete non può fare tutto e accanto al presbitero, in vista della formazione dei catechisti, occorre pensare seriamente a una formazione di formatori. E’ vero che l’anima della formazione dei catechisti è il presbitero, tuttavia egli ha bisogno di essere sostenuto dalla collaborazione fattiva di una équipe di formatori che lo coadiuvino in quanto la formazione del catechista suppone una scuola, un itinerario articolato, complesso e complessivo. 

Per quanto riguarda la formazione dei catechisti, il direttorio parla di scuole parrocchiali, di scuole di base ecc. Cosa si fa, come si fa, qual è il modello? Voi comprendete che evidentemente questo discorso ha bisogno di un approfondimento costante, di un approfondimento sollecito. 

Chiudo con un sogno: come per il rinnovamento della Chiesa e per la formazione dei preti il Concilio di Trento ha inventato i seminari quale frutto dello Spirito, così, come  frutto e prodotto del Concilio Ecumenico Vaticano II nasca ancora qualcosa, penso ad esempio a una rivisitazione degli Istituti di Scienze Religiose, una specie di “seminario” per la formazione degli operatori della pastorale e in specie per i catechisti.
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TAVOLA ROTONDA







Intervento  di Mons. LUCIO SORAVITO

Vicario Episcopale per l’evangelizzazione dell’Arcidiocesi di Udine



Da parte di tutti gli amici e convocati per la tavola rotonda, speriamo che da questo incontro, posto al centro del nostro convegno, si possano trarre delle concrete riflessioni, poiché quando si parla della formazione dei catechisti è normale avere tante idee che rischiano di non essere realizzate.

Lo scopo di questa tavola rotonda, come sapete già dal programma, è quello di cogliere la percezione che i catechisti hanno della loro identità e del loro ruolo nella comunità ecclesiale oggi e nella società del nostro tempo e, quindi cogliere insieme le loro esigenze di formazione nell’attuale contesto socio-culturale, e al riguardo vorrei porre alcune domande provocatorie per entrare un po’ nel problema che vogliamo trattare. 

Nell’aprile 1988, si tenne a Roma il I Convegno Nazionale dei catechisti e, in quella occasione, il Papa disse che il movimento dei catechisti sarebbe stato adulto nella misura in cui avrebbe formato catechisti per gli adulti e, comunque, catechisti capaci di rendere ragione della speranza che c’è in loro agli uomini del nostro tempo. Allora ci dobbiamo domandare se in questi dieci anni, nella formazione dei catechisti ci sono stati dei cambiamenti? oppure per certi aspetti il movimento non sia cresciuto dando più risalto all’area dei fanciulli e dei ragazzi, come emerge chiaramente dall’indagine di Morante? E’ capace di entrare in dialogo con l’uomo di oggi, un uomo che da una parte dimostra un bisogno religioso più forte che non in passato, ma dall’altro sembra inseguire una religiosità “fai da te”? Nonostante tutte le lentezze e i ritardi che noi avvertiamo lavorando in mezzo ai catechisti, sta cambiando qualcosa nel loro modo di essere, di sentirsi catechisti? Prima di tutto allora quali sono i tratti nuovi che sta assumendo l’identità dei nostri catechisti di fronte alle nuove sfide culturali e alle esigenze di una nuova evangelizzazione? Cambia in loro il modo di porsi nel fare catechesi? Pensate a dei catechisti anche di fanciulli e di ragazzi che hanno alle spalle di questi loro fanciulli e ragazzi, famiglie non più unite, non più praticanti e che cosa è che sta cambiando nel modo di essere catechisti all’interno di comunità chiamate a mettersi in stato di evangelizzazione o a mettersi in stato di missione? 

Una seconda domanda: quale ruolo hanno i catechisti all’interno delle nostre comunità? E’ riconosciuto il loro ministero? E’ valorizzato? E’ espressione di una comunità tutta evangelizzante? Sono almeno dieci anni che ripetiamo che la prima catechista è la comunità. In che misura i nostri catechisti stessi aiutano le comunità a maturare questa consapevolezza? O forse capita che noi scarichiamo sul catechista una missione evangelizzatrice che le nostre comunità non sono capaci di portare? Un’ultima domanda: quali sono le esigenze di formazione dei catechisti oggi? Le nostre istituzioni, scuole, corsi, progetti formativi, corrispondono a queste loro effettive esigenze formative? E quale cambiamento deve avvenire nel nostro modo di formare i catechisti per promuovere, come si diceva a Palermo, una spiritualità incarnata e una forte spinta missionaria? 

In questi giorni siamo qui per rispondere a queste e ad altre domande. Ci aiutano ad avviare questa riflessione cinque amici: il diacono Mauro Dalla Torre di Pordenone per l’esperienza dei catechisti dell’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi; ci porterà l’esperienza degli animatori dei giovani il direttore dell’ufficio catechistico di Ferrara, Marcello; ci porterà l’esperienza degli animatori evangelizzatori degli adulti la sig.ra Adriana Fiorentini di Pisa; ci porterà l’esperienza di catechisti accompagnatori degli adulti che chiedono il battesimo don Andrea Fontana a nome di quell’animatrice che non è potuta venire da Torino che si chiama Daniela Brondino e infine ci porterà la testimonianza dei catechisti impegnati con i disabili la sig.ra Rosa Spataro di Monreale. E’ rappresentata geograficamente tutta l’Italia e in qualche modo sono rappresentati i vari ambiti di impegno dei catechisti. 





Intervento di MAURO DALLA TORRE



Il mio compito è quello di dire quale offerta formativa è data nella mia diocesi ai catechisti dell’iniziazione cristiana e in secondo luogo, partendo dalle sfide della nuova evangelizzazione (leggi progetto culturale), dire quali attese e bisogni sono presenti e quali risposte vengono date in campo formativo. Se la risposta alla prima consegna vuole essere estremamente veloce, perché probabilmente le stesse cose o molto analoghe si fanno ovunque, è sulla seconda consegna che cercherò di soffermarmi di più. 

Il lavoro che si sta svolgendo nella mia diocesi nell’area della iniziazione cristiana comprende l’istituto superiore di scienze religiose, l’istituto di formazione e promozione teologica, i vari corsi di base, e poi in questi anni, gli incontri tematici di approfondimento su Gesù Cristo, sulla figura dello Spirito Santo per i catechisti che sono già operanti ed attivi nelle varie realtà ecclesiali. Inoltre abbiamo organizzato anche un convegno annuale a tema, in questo caso proprio secondo le indicazioni della “Tertium millennium adveniente”. 

Per quanto riguarda il metodo, realizziamo sempre dei corsi introduttivi per i nuovi catechisti affinché siano accompagnati in questa loro avventura. Si fanno delle sperimentazioni di itinerari pluriannuali in preparazione alla messa di Prima Comunione e alla Cresima; vari incontri di accompagnamento e di simulazione per tradurre catechisticamente il tema dell’anno ed infine degli itinerari a tema su richiesta delle varie parrocchie e unità pastorali. 

Gli itinerari spirituali che offriamo ai catechisti sono: il convegno di inizio anno, un convegno ed un momento di spiritualità in chiusura e dei ritiri spirituali durante l’anno. Poi le singole unità pastorali e le parrocchie hanno altre possibilità. Sta emergendo, sia pire con tante fatiche e reticenze, una figura nuova operante su vari fronti, cioè quella del “catechista referente”, colui che coordina il gruppo catechistico parrocchiale e diventa anche punto nodale della comunicazione, scambio di informazioni delle varie esperienze, esigenze, proposte tra quello che è il centro pastorale diocesano e le varie comunità.

L’altra consegna diventa più pregnante e in qualche misura ci lascia un po’ sospesi, poiché il problema della formazione, rispetto alle sfide della nuova evangelizzazione, è grande e da molto tempo ci stiamo riflettendo, èd proprio per questo motivo e per le molte risposte che vengono evidenziate le difficoltà. 

Mi pongo una serie di domande, che non sono solo mie ma frutto di una riflessione proveniente da più parti. Innanzitutto esiste una vera consapevolezza della complessità e urgenza del problema formativo ai vari livelli? Oppure è un dircelo e basta? 

In noi, qui presenti, che in qualche misura abbiamo delle responsabilità a livello delle comunità diocesane, dalle quali proveniamo, è chiaro cosa significa pensare, definire e realizzare un cammino formativo? O dentro questa parola formazione c’è di tutto un po’ e un po’ di tutto? 

Nelle nostre realtà noi siamo o abbiamo formatori veramente professionalizzati che abbiano chiarezza di procedure, di cammini, di finalità e obiettivi? E se non li abbiamo, quali capacità stiamo mettendo in atto circa la lettura della risposta a questi nuovi bisogni?  

Se abbiamo evidenziato delle carenze all’interno delle nostre strutture che cosa  stiamo facendo per risolverle? 

Quali contenuti e competenze sono da individuare e quale rapporto ci deve essere tra questi contenuti e competenze? Ci pare che molto sia stato dato riguardo ai contenuti, penso solo all’ ISSR e a tutti i vari corsi teologici che vengono attivati nella mia diocesi, e anche nelle altre, ma le competenze  non sempre ci sono. 

E poi riguardo anche alle esperienze in atto, quali collaborazioni poniamo tra i vari catechisti? 

Ecco sono tante domande che ci poniamo e allora a fronte di queste domande c’è una riflessione come un piccolo tentativo di risposta. Se la catechesi è un servizio pastorale necessario per la formazione dei catechisti, noi riteniamo che ormai è giunto il tempo di formalizzare un progetto operativo integrato tra le varie dimensioni presenti; tra coloro che offrono contenuti, metodologie, itinerari, spiritualità di crescita personale e formazione dei catechisti. 

Perché ci deve essere questo progetto operativo? Innanzitutto per un controllo accurato del processo formativo; se non si controlla quello che si sta facendo, andiamo sempre per iniziative personali ma molto sparpagliate sul territorio e anche estremamente sfilacciate. E poi, per una distribuzione coerente dei compiti all’interno di questo gruppo operativo, secondo le competenze di ognuno per un confronto poi con altre esperienze, per guardare ciò che avviene al di là delle nostre pareti e nello stesso tempo per esportare e porre in rete le esperienze. E ancora, come è già stato evidenziato, ma necessita di una ulteriore riflessione: è opportuno un chiarimento su quello che è lo specifico o l’identità del catechista. E’ un ministero? Quali rapporti ha questo ministero con il ministero ordinato? Quali rapporti ha questo ministero con la comunità? 

Evidentemente fanno parte di un problema se da più parti si sentono. Questo ministero è a tempo pieno, è a tempo parziale, che cosa ne deriva? Ha responsabilità proprie? Di quale autonomia gode questo ministero all’interno della comunità? E’ un’autonomia che gli è propria o gli è concessa? C’è comprensione piena anche da parte della comunità del valore del singolo catechista e del gruppo catechistico?

Prima di questa riflessione ci siamo trovati con la commissione catechistica della nostra diocesi e, da più parti emergeva questa sofferenza e insofferenza, per cui molte volte si dice che veniamo chiamati per fare quella breve cosetta e poi non possiamo né fare né dire altro, veniamo inibiti sistematicamente e costantemente. Nella pastorale riteniamo che sia necessario rispondere ai bisogni dei destinatari che vivono in una precisa temperie culturale. 

Ho l’impressione che si dicono delle cose sopra la nostra testa ma la realtà è un’altra. Bisogna assumere pienamente e operativamente quelle due fedeltà di cui si diceva prima, sia la fedeltà a Dio che all’uomo. Talvolta si ha l’impressione che piuttosto la pastorale sia un adeguarsi passivamente, anche con un pizzico di demagogia, più ai bisogni che alle aspettative e allora mi pare che sia piuttosto un andare dove ci portano le mode. 

E’ necessario quindi che nelle singole comunità diocesane ci sia un gruppo di formatori professionalizzati, reperendo forze anche in altre diocesi se non le abbiamo nella nostra, perché c’è bisogno di competenze in area di contenuti, competenze nell’area della metodologia e delle abilità, nell’area della crescita spirituale e degli atteggiamenti, solo questo gruppo potrà portare avanti questo itinerario formativo con una interdisciplinarietà.





Intervento di Don MARCELLO MUSACCHI

Direttore UCD Ferrara



Parlo non tanto come responsabile dell’UCD, ma come una persona che ha cercato con gruppi giovanili, di adolescenti e di giovani, di fare un percorso, con tutto il peso delle responsabilità ed anche sei fallimenti che mi porto dietro da questo punto di vista. Questo profilo richiesto emerge dalle mie esperienze e da quello che sarei voluto essere senza riuscirci. 

La domanda potrebbe essere questa: cosa dovrebbe chiedere la comunità al catechista dei giovani? Già la parola “catechista dei giovani” mi viene abbastanza difficile, perché non si capisce bene se sia un catechista o un animatore, che mette in risalto il problema di una richiesta di apporto che si dovrebbe dare da questo mondo così complesso da affrontare. 

Da qui nasce una provocazione: come lo chiamiamo questo animatore, catechista  o educatore? o sarebbe meglio avere diverse persone che operano in un’équipe, tentando di strutturare sinergie di fronte alle complessità del mondo giovanile ? Direi che deve una persona vitale, deve rimandare ad un vissuto di una comunità che esiste, che vive delle esperienze forti e capace di essere dentro la realtà e saperla leggere. 

Si cerca di lavorare per slogan, ma non è semplice. Occorrono prospettive nuove e gli educatori, i catechisti e gli animatori dei giovani dovrebbero saper superare la separazione linguistico culturale con il mondo, dovrebbero saper essere dentro la realtà avendo la capacità di leggerla, e come passo successivo, mediare i linguaggi ecclesiali con i linguaggi reali. In questo senso deve essere una persona che tiene conto della complessità del reale e contemporaneamente dell’assenza di linguaggio da parte dei giovani. Su questo piano i ragazzi assumono delle posizioni che non sono semplici da interpretare e hanno dei percorsi destrutturati, quindi l’animatore, l’educatore, il catechista dei giovani non dovrebbe dare per scontato niente, ma essere persona capace di recuperare tutte le esperienze positive, tutti i vissuti davvero propositivi all’interno di un cammino fatto con i ragazzi. Poi dovrebbe avere capacità di accompagnamento, ovvero deve essere presente al momento opportuno in senso forte, imparare anche a lasciare spazio. 

In questo momento, faccio molta fatica a distinguere il cammino degli adolescenti da quello dei giovani, anche perché la fase adolescenziale si è molto allungata, ci sono delle dinamiche che continuano nel tempo e che poi si confondono. Bisogno anche spazio alle scelte finali diverse da quelle che ci aspettiamo, per esempio. E tutto questo deve emergere da una linea pastorale comunitaria, cioè deve esserci anche una pastorale di accompagnamento, non solo una linea pastorale unitaria nella pastorale del mantenimento, contenimento ed intrattenimento. 

In un numero passato del Regno, leggevo qualcosa di interessante proprio su questo accompagnare interpretando la parabola del Padre Misericordioso. Qui l’educatore dei giovani dovrebbe avere una sua funzione molto forte, che non è sua personale, quasi di un Don Chisciotte isolato che aspetta qualcosa, ma che è frutto di un progetto comunitario. Spesso per quello che riguarda i giovani la ricezione del messaggio, e qui entriamo nel discorso della catechesi come deposito organico e complesso, avviene per segmenti. 

Questo richiede la capacità di recuperare costantemente tutto quello che è recuperabile e di rimetterlo in gioco sempre, per quanto riguarda l’essere. Per quello che riguarda il sapere, dico una cosa forse scontata: l’accompagnatore deve essere una persona preparata dal punto di vista culturale, ma in senso più alto, più nobile, più forte, se vogliamo che un giovane in ricerca possa passare attraverso il duplice scoglio di una cultura comunitaria dei valori trasmessi, e di una non assunzione acritica di schemi che vengono proposti, per arrivare proprio ad una dimensione personale completa. Per cui  se deve essere preparato, la comunità deve investire sulla pastorale giovanile non solo alla bisogna, ma  costantemente. Il catechista deve essere capace di valorizzare le risorse, ovvero non una persona che sa tutto ma capace di provocare sinergie; deve essere anche autorevole, capace di mantenere anche il progetto dentro delle linee educative che non sono intimidite dal ricatto. Quanti ne rimarranno alla fine? 

Credo che nessun progetto possa nascere da questo. Se vogliamo fare delle persone autenticamente libere, bisogna uscire dall’ottica della strumentalizzazione. Riassumendo non deve, essere sul piano del sapere, un corpo estraneo; deve avere la fiducia della comunità. 

Il saper fare si colloca su un piano di questo tipo: l’età dei giovani racchiude in sé delle dinamiche che appartengono senz’altro alla fase adolescenziale, dall’altra parte però il grande dovere dell’orientamento, dal punto di vista della vita, è quello della professionalità. Questa è una cosa grandissima di cui si parla molto poco nelle nostre comunità. Cercando di non generare schizofrenie fra i luoghi della vita e quelli della fede, cercando di mettere in risalto l’idea che non esiste una separazione netta tra i due mondi e, soprattutto, tenere conto che i luoghi della presa di coscienza, per quello che riguarda la fede, non sono sempre e comunque standardizzabili, se non per noi catechisti. 





Intervento di ADRIANA FIORENTINI (Pisa)



Parlerò della mia esperienza personale di catechista per gli adulti, anche se  non ho mai avuto una preparazione ad hoc; ritengo invece molto necessario renderci conto, sempre maggiormente, di quanto sia importante accostare il mondo adulto, con la sua complessità, la sua estrema varietà di età, di senso religioso, di tradizioni, di cultura che richiede molto ai catechisti. 

Il mondo degli adulti è molto meno omogeneo di quello dei bambini, anche se siamo tutti consapevoli che quello dei bambini e dei giovani ha le sue difficoltà. Portando la mia esperienza personale, ritengo che sia estremamente necessario promuovere una formazione specifica dei catechisti per gli adulti, con metodologie appropriate e un livello nella trasmissione dei contenuti che evidentemente tipiche del mondo adulto. 

Mi capita, ad esempio, di fare un incontro di catechesi sul battesimo o sulla cresima a dei gruppi di fidanzati che si preparano alla vita matrimoniale, e poi da lì passare fare la catechesi a dei gruppi di persone anziane sugli 80-85 anni, nei quali devo tenere un differente di linguaggio e sensibilità. Da una parte c’è gente giovane che pensa alla sua iniziazione cristiana aprendosi alla vita, e dall’altra ci sono delle persone a cui la catechesi dovrebbe trasmettere serenità e fiducia di fronte alla morte che si avvicina. Sono situazioni profondamente diverse, per le quali devo affidarmi all’intuizione, domandandomi se le metodologie sono quelle più appropriate; anche se ho vissuto una vita nella Chiesa, e da essa ho ricevuto tanto, frequentando la scuola di formazione teologica, forse non sono stata ben preparata. Cosa sarà anche agli altri catechisti che con me condividono questi compiti così difficili anche come livello. 

Tante volte dobbiamo parlare con molta semplicità per farci intendere da gente che ha un livello di cultura abbastanza semplice. Nel mio gruppo di centro incontro in parrocchia invece ho degli insegnanti delle scuole superiori, dei docenti universitari ed è chiaro che lo squilibrio è forte, bisogna essere anche pronti su questo livello. Quali sono le strade su cui ci si può muovere? 

La mia diocesi si sta muovendo su una strada che a me sembra molto promettente. C’è il progetto di un corso di formazione di catechisti, ma si rimane nel generico, e il progetto di missione diocesana, voluto dal nostro Arcivescovo all’inizio dell’anno pastorale e che si sta ora concludendo.

Cosa intende per missione diocesana? Sostanzialmente uno stimolo alla evangelizzazione delle comunità parrocchiali, dei territori su cui si trovano ad essere presenti le comunità stesse, che richiama un po’ lo stile delle missioni popolari che erano fatte da comunità religiose specializzate in questo servizio. L’Arcivescovo vuole che siano dei laici che, nelle loro comunità o in altre comunità parrocchiali che lo richiedano, portino questo spirito di evangelizzazione in modo che diventi un seme gettato, un primo annuncio oppure una rievangelizzazione per quelli che si sono addormentati nella vita di fede di quando erano bambini. 

Questo cosa richiede? Naturalmente che i laici siano preparati, visto che la maggior parte sono come me, non hanno cioè avuto una formazione specifica, per i quali c’è stato un grande sforzo di preparazione iniziato in febbraio, con incontri settimanali fino a Pentecoste, ogni settimana contemporaneamente in tre sedi della diocesi. Essendo la mia diocesi grande e molto dispersiva geograficamente, si è dovuto creare tre sedi contemporanee. I corsi di formazione erano seguiti da laici designati dai parroci, in media due o tre per parrocchia, con lo scopo di diventare missionari nella loro parrocchia o in altre parrocchie a cui offrire la loro disponibilità.

La risposta è stata imprevedibile, anche da parte dell’Arcivescovo: 500 persone hanno seguito questi corsi, un numero alto anche per la nostra diocesi piuttosto grande, tenuti da sacerdoti competenti e preparati in questi campi, e poi seguiti da lavori di gruppo in cui c’è un confronto tra i laici, anche a seconda delle loro esperienze, che possono essere molto diverse, dato che le realtà culturali della diocesi sono molto diverse. 

Tutta la parte iniziale dei corsi è stata dedicata alla preparazione sulle modalità di approccio al mondo degli adulti, che va accostato prima di tutto sull’ascolto, nel far nascere le domande più che nel fornire risposte, aprendo alla realtà degli adulti di oggi. Poi si è passati all’approfondimento di contenuti, in particolare orientati a “Dio Padre buono”, in modo che il messaggio fondamentale, che è il messaggio missionario di questo Dio che viene incontro all’uomo attraverso Gesù con lo Spirito, sia presentato in modo da poter essere compreso e accolto. 

Questo corso proseguirà a settembre fino all’Avvento quando si concluderà la formazione, e verranno formate queste piccole équipes, che con il 1999 prenderanno “servizio” nella diocesi. Naturalmente tutto questo non è catechesi senso proprio della parola, è più un inizio di evangelizzazione, che però ha bisogno di trasformarsi in qualche cosa che possa diventare una vera e propria catechesi, anche con un progredire più continuo nelle varie comunità. 

A questo riguardo è già predisposto un servizio che inviti questi, che diventeranno missionari, a trasformarsi in veri e propri catechisti degli adulti, o animatori dei centri di ascolto della parola di Dio, per esempio, in modo che quello che nasce nella improvvisazione e nell’entusiasmo di un momento missionario, non si spenga appena finito, ma possa essere l’inizio di un cammino più fecondo e più continuato. In questo senso, c’è lo sforzo dell’ufficio catechistico di venire incontro ai vari vicariati e alla varie persone che si impegnano in questo momento per poter diventare dei catechisti veramente capaci di un lavoro più permanente.





Interventi di DANIELA BRONDINO (Torino)



Cercherò di riassumere il mio discorso cercando di andare all’essenziale. Il discorso che farò, sulla figura del catechista accompagnatore di catecumeni, si colloca all’interno dell’esperienza della diocesi di Torino, che ormai da tre anni ha un servizio diocesano per l’iniziazione cristiana degli adulti, di cui Daniela Brondino è collaboratrice fin dall’inizio. Siamo fortunati perché, trattandosi di un’esperienza nuova, almeno per quanto riguarda la chiesa italiana, c’è anche la possibilità di uscire fuori da qualsiasi equivoco di fronte a questa figura nuova di catechista, e perciò non si è voluto, almeno nella nostra diocesi, ma io credo anche nel documento dei vescovi dell’anno scorso, chiamarlo né catechista, né evangelizzatore, né educatore perché dietro queste parole noi italiani collochiamo certe figure che storicamente sono evidenziabili con delle loro caratteristiche ben precise, che non sempre rispondono a queste esigenze. 

Si è voluto invece usare questa parola: accompagnatore, che è una parola nuova nel nostro gergo ecclesiastico, che però dà il senso di quale sia la caratteristica di questa figura, ed ecco il primo punto che Daniela ci sottopone. Gli accompagnatori dei catecumeni sono si dei catechisti, però sono soprattutto accompagnatori. Nella nostra diocesi abbiamo chiesto che questi accompagnatori siano una famiglia, una coppia cristiana, proprio perché accompagnarli significa comunicare loro un’esperienza di una famiglia cristiana, coinvolgerli nella stessa esperienza. I cristiani, dice Daniela, non si vestono in modo diverso, non mangiano cose diverse, ma fanno alcune scelte diverse; allora si tratta di mettere a contatto questi adulti che si preparano al battesimo con queste scelte diverse. Vorrà dire quindi essere accompagnatori, trasmettere quello che noi siamo; ciò in cui noi crediamo; il nostro stile di vita; contagiarli coinvolgendoli nella nostra vita di famiglia, come se si partisse insieme per un viaggio, anche se noi conosciamo la strada e l’abbiamo fatta altre volte, ci mettiamo al passo del catecumeno e lo accompagniamo ripercorrendo questa strada in sincerità, veramente da capo. 

Alle caratteristiche che si sottolineava già negli interventi precedenti, proprie di ogni catechista, a qualsiasi età intervenga, se ne devono aggiungere due: la prima l’accoglienza. 

Si tratta cioè di accogliere l’altro così com’è, non soltanto con le sue diversità culturali e qualche volta razziali, ma anche con le sue diversità nel pensare alla fede cristiana. Forse non tutto è possibile subito, forse c’è una gradualità, una progressività che bisogna saper rispettare: accoglienza soprattutto in questo senso, non l’accoglienza di dare la pacca sulle spalle, perché questo credo che sia abbastanza ovvio e scontato in una comunità cristiana. Accoglienza significa partire da ciò che il catecumeno è, da quello che può accogliere lui stesso dalla fede cristiana, senza pretendere che accolga tutto subito. 

La seconda caratteristica è la capacità di mettersi in dialogo, un dialogo che ovviamente non significa rinunciare a dei contenuti della fede cristiana, perché la fede cristiana è quello che è, non la inventiamo noi, ci è stata consegnata e noi la trasmettiamo nella fedeltà. Dialogo significa parlare la lingua del nostro interlocutore, significa condividere con lui i problemi della sua esistenza quotidiana, significa mettersi a pregare insieme con lui aiutandolo di volta in volta ad esprimersi con i suoi modi di esprimersi. Il dialogo, che significa vivere la propria identità cristiana come accompagnatori, ma anche saper aprire la porta ad altri tipi di esperienze diverse da quelle che noi abbiamo sempre fatto. 

A questo punto si innesta il secondo punto di questa riflessione: come formare questi accompagnatori di catecumeni? 

La prima riflessione che Daniela ci propone è proprio in riferimento alla situazione di Torino. Nella nostra diocesi esiste da undici anni un centro diocesano per la formazione di operatori pastorali che ha preparato circa un migliaio di laici, la maggior parte dei quali sono famiglie, sono coppie, ad un servizio pastorale. Questo centro diocesano parte dalla stessa fonte che è sempre l’ufficio catechistico, così come parte dell’ufficio catechistico è il servizio diocesano per l’iniziazione cristiana degli adulti. Dal momento in cui i parroci ci interpellano per sapere a chi possono affidare il catecumeno, noi possiamo qualche volta addirittura suggerire dei nomi di operatori pastorali che hanno già questa formazione di base. 

Noi non abbiamo ancora attuato, in questi tre anni, un intervento specifico di formazione per gli accompagnatori dei catecumeni. L’intervento specifico è fatto al momento in cui la famiglia, la coppia, inizia la sua esperienza di accompagnamento al catecumeno. Da quel momento parte la formazione specifica che si aggiunge a quella che aveva già in precedenza. Essa consiste innanzitutto nel presentargli per bene il cammino che il catecumeno dovrà fare nei prossimi due anni. Gli consegniamo una guida, uscita da alcuni giorni presso l’Elle Di Ci, “Guida per l’itinerario catecumenale”, che è un manualetto in cui gli si spiega passo per passo tutto ciò che deve fare, attingendo da una parte alla Bibbia, (quindi quali testi biblici può leggere insieme al catecumeno per accompagnarlo in questa scoperta progressiva di Gesù Cristo, del suo messaggio e della Chiesa) e dall’altra fa riferimento ovviamente al catechismo degli adulti, confezionandolo attraverso opportuni itinerari graduali e in una certa misura, siccome l’esperienza dell’iniziazione cristiana, come voi ben sapete, è legata all’anno liturgico, soprattutto alla Quaresima e alla Pasqua, ovviamente tiene conto dei tempi liturgici entro i quali ci si inserisce. Pagina dopo pagina si suggeriscono non soltanto i contenuti biblici e catechistici da dare, ma anche i riti da celebrare, suggerendo la lettura e la conoscenza approfondita del rito di iniziazione cristiana degli adulti, che è il suo specifico; e il testo che questi accompagnatori di catecumeni devono possedere, come un catechista degli adulti deve conoscere e possedere, è “La verità vi farà liberi”. 

Questa formazione specifica viene attuata a livello di nuovo personale, cioè spiegando a ciascuno di questi accompagnatori che cosa deve fare via via seguendo questo manualetto. Poi abbiamo, a livello diocesano, due sabato pomeriggio, uno in Avvento e l’altro in Quaresima, in cui gli accompagnatori si incontrano per rendersi conto che non sono i soli a fare questa esperienza, per conoscerli, per farsi conoscere, per concordare un metodo di lavoro comune, per verificare quello che stanno facendo. Finisco dicendo soltanto i titoli dell’ultima parte che la sig.ra Brondino ci propone intitolata: “Quali rischi, quali lacune?” 

Confondiamo qualche volta l’accompagnamento con l’indottrinamento. Non si tratta di riempire dei contenitori vuoti. Non è il caso di fare alta teologia o di chiedere di fare delle cose per Dio, ma dire semplicemente che Dio li ama, che Dio li stava aspettando, che Dio sta venendo loro incontro. Restiamo tante volte con la mentalità di chi pensa di essere un gradino superiore, con l’atteggiamento di colui che è già arrivato e che insegna agli altri; qui si tratta di metterci tutti dalla stessa parte, noi e loro e di camminare veramente insieme. 

Il risultato più grande, che in questi tre anni di esperienza ci è giunto, è proprio quello degli accompagnatori stessi che accompagnando un catecumeno, loro per primi hanno riscoperto la propria fede. Bisogna avere l’umiltà non soltanto di ricominciare ogni volta, ma veramente di ripartire da zero dando niente per scontato, chiedendo di fare un passo quando già si è fatto un passo precedente. Una gradualità ed una progressività che sono il segreto stesso del cammino catecumenale. La capacità di confrontarci con altri che stanno facendo il medesimo cammino, di verificare le nostre esperienze, soprattutto di lasciarsi guidare dallo Spirito Santo che prepara il terreno alla conversione e al dono della vita nuova, prima ancora che noi interveniamo in questo lavoro di accompagnamento.





Intervento di ROSA SPATARO (Monreale)



L’area dei disabili è molto vasta e variegata come ben sappiamo, e penso che tutti noi che siamo qua abbiamo già esperienza in questo ambito, o ci stiamo almeno pensando, o stiamo sognando. 

Mi metto nell’ottica del sogno come diceva mons. Tommaso poco fa. E’ un sogno quello di realizzare sia il contatto con i disabili, e quindi una comunicazione di fede insieme ai disabili, e quello di formare catechisti per quest’area. E’ un sogno che fatto da soli resta un sogno, ma se lo facciamo insieme anche in questa sede diventa scatenante, diventa realtà, diventa qualcosa che diverrà il trampolino di lancio per tutta la rimanente catechesi, perché è qui che noi siamo più credibili (e qui penso ad un catechista specialista per quest’ambito).  

E’ questo un ambito in cui i catechisti si trovano soli, come anche molti sacerdoti. Ne ho esperienza per il contatto con i catechisti, perché sono responsabile diocesana in questo settore e collaboro anche nell’équipe diocesana per la catechesi. Si è fatto un terzo convegno nazionale su questo ambito, ma non è facile lavorare su questa realtà. 

La mia diocesi tenta di pensare qualcosa, un piccolo progetto che sta partendo: stiamo formando una équipe diocesana che si interessi in modo particolare di questo, ma quello che ci interessa non è tanto creare una struttura, ma come sottolineava don Lucio, è importante chi deve essere il catechista o come deve essere il catechista che attualmente abbiamo e che si fa compagno di viaggio dei disabili. 

Qui cambierei l’ottica, perché l’accompagnatore o il compagno di viaggio del disabile  ha da farsi aprire gli occhi dal disabile, cioè il disabile è Cristo che ci accompagna e mi dice: “stolto e tardo di cuore perché tu ancora non hai capito, tu mi consideri disabile, tu mi consideri un fallito”, mentre proprio da questo fallimento nasce la resurrezione. Quindi è un accompagnatore che deve mettersi in quest’ottica di lasciarsi coinvolgere da quella realtà che sembra il niente. 

Sorrido di fronte ai termini che noi tentiamo di trovare per offendere meno la persona che ha un handicap. Ho sentito al convegno degli animatori di questo settore dire del disabile: “siete voi che ci fate sentire disabili”. Se abbiamo un bambino o un giovane, non li stiamo accompagnando per riempire dei sacchi, ma li stiamo accompagnando per essere tra loro, insieme a loro in cammino di fede. Quindi parliamo di un catechista speciale, che tra l’altro riesce a trasformare la sua vita in questa ottica e riesce a coinvolgere anche una comunità, perché è tanto entusiasta di questo ideale, perché noi sappiamo che è sempre una comunità, che deve trovare il disabile o il catechizzando o chi avviciniamo. Un adulto nella fede, competente a seconda del caso di disabilità che ha di fronte, che si informa, si prepara e cerca di trovare caso per caso, anche la modalità adattandola. Un catechista che deve parlare e deve comunicare la fede più con il corpo, con gli occhi, con il timbro di voce, con il tatto, perché noi comunichiamo ghiaccio. 

Tante volte nelle nostre comunità si avverte il ghiaccio: lo avverto nei bambini che scappano dopo un po’, lo avvertono gli adulti. Le persone disabili hanno bisogno di un contatto corporeo e in moltissimi casi è il contatto principale. Il catechista che sa farsi prossimo, nel vero senso del termine, quindi l’immagine di Emmaus del Buon Samaritano, che sa accompagnare e che sa anche riconoscere i suoi limiti, non è il tuttofare, è il risolutore di tutto; pur con tutto l’amore e tutta la buona volontà, potrà e dovrà farsi accompagnare da altri per la cura di questa persona in disagio. 

Pensavo a S. Francesco, l’amore che ha avuto per i lebbrosi, per i poveri in genere, ma anche il disagio che ha avuto inizialmente, la difficoltà ad incontrarsi con queste persone, la sua ripugnanza fisica a proposito di corpo. Spesso molti di noi dicono che non siamo adatti per questo. Anche S. Francesco lo diceva, non si sentiva certamente adatto per i lebbrosi, anzi era l’ambito più impensabile per lui, ma quando incontra il lebbroso sulla sua strada, a quel lebbroso dà un bacio in bocca: strano, perché proprio in bocca? E’ un linguaggio corporeo bellissimo, il bacio in bocca è segno di una intimità particolare, di una osmosi che si realizza tra queste persone, quindi il nostro essere catechisti in questo ambito deve significare veramente lasciarci coinvolgere e da quel momento non ci sarà più il ribrezzo, ma ci sarà il coinvolgimento, l’essere insieme. 

Vorrei raccontare una bellissima esperienza. Mi sono trovata ad accompagnare una mamma che aspettava un bambino cerebroleso e malformato in vario modo, non lo aveva saputo subito ed era in una situazione di povertà. L’ho accompagnata, sono stata in ospedale con lei e quando ha partorito e il bambino è morto, dopo pochi minuti le infermiere mi hanno chiesto se ero la mamma, gli ho risposto che non ero la mamma, ma è lo stesso. Il giorno dopo, mi sono sentita rimproverare da qualcuno, che mi ha detto “ma tu cosa credi di fare con queste cose, cosa ti credi di essere, ma chi te lo fa fare per gli estranei, fai la notte etc.”. Ho detto questo perché credo in Cristo, e credo che non posso dimenticare la sofferenza di quella persona che per me è fratello realmente, gli devo stare vicino anche fisicamente,  non posso fargli solo la catechesi di un’ora alla settimana per dire: sai, bisogna accettare, Gesù ha sofferto. Devo essere presente e quindi, come catechista, accompagnare.

Quello che a noi deve interessare è trovare dei formatori per quest’area, e il vero formatore sarà soltanto il catechista che ha vissuto sulla propria pelle il contatto di fede con il corpo sofferente del fratello disabile e quindi comunicherà più un’esperienza di vita che altro. 

Tutto il resto va benissimo, la formazione e i testi, però la comunicazione di fede deve avvenire da fratello a fratello, da esperienza a esperienza altrimenti resterà qualcosa di freddo. 

Una parola per i parroci e per i direttori. Siamo invitati e siete invitati, soprattutto voi, anche a discernere nelle comunità speciali vocazioni in questo senso e a cogliere tra i catechisti quello più sensibile, non perché resti isolato, ma perché quella persona va seguita e curata dal parroco e dal direttore. Mi diceva un giovane prete, “io non sono preparato, io mi sono trovato in difficoltà ad affrontare questo problema, in seminario non mi hanno detto niente nonostante fosse un ottimo sacerdote”. Il catechista di questo ambito deve cercare di coinvolgere la comunità di coetanei intorno al disabile per farlo accogliere e seguire.



�IL COMPITO 

DELLA NUOVA EVANGELIZZAZIONE

IN ITALIA,

NELL’ATTUALE CONTESTO CULTURALE* 





Don Gianni Ambrosio,

docente di Sociologia della religione e Teologia pastorale alla Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale





Esula dalla mia competenza entrare nel merito del dibattito circa la fisionomia o l’identità della catechesi o della sua connessione con il ministero ecclesiale e con la complessiva prassi della chiesa. Assumo quanto è indicato nel titolo cercando sostanzialmente di illustrare e di motivare l’esigenza di un passaggio importante da una pastorale catechistica incentrata sulla comunità cristiana in una prospettiva di iniziazione, di mantenimento, di approfondimento della fede ad una catechesi di annuncio, una catechesi missionaria, che va incontro alle esigenze dell’uomo di oggi e che si presenta come proposta per vivere bene l’esistenza umana in conformità al Vangelo. 



“L’evangelizzazione è la questione più cruciale per la chiesa d’oggi” - afferma il noto  teologo dogmatico, Giuseppe Colombo. Egli ravvisa nel Concilio Vaticano II la presa di coscienza  circa la necessità dell’evangelizzazione. E’ evidente che l’interesse prioritario della evangelizzazione interpella la catechesi, i suoi moduli, le sue forme. La Chiesa che è in Italia ha accolto questa presa di coscienza e questa sollecitazione del Concilio e ha inserito la catechesi nell’evangelizzazione non come un innesto fortuito, ma come momento necessario, maturato con una presa di coscienza avvenuta nell’arco di venti anni. 

Il pressante invito a entrare nell’ottica della nuova evangelizzazione da parte di Giovanni Paolo II, soprattutto in riferimento alla catechesi degli adulti, parte da una necessità di fondo: quella della prima evangelizzazione. Tale prospettiva è fatta propria anche dal documento CEI “Evangelizzazione e testimonianza della carità”. 



Occorre che le forme della predicazione, dell’annuncio, della catechesi, siano ripensate seriamente senza nostalgie e con coraggio innovativo, ma senza confusioni. La catechesi deve riferirsi, relazionarsi e precisarsi in rapporto alle altre forme dell’agire della chiesa ed offrire il suo contributo specifico di una conoscenza più organica, più profonda (ma anche vitale e vissuta) della proposta cristiana. Si tratta di un campo in buona parte nuovo per le nostre comunità, la cui pastorale continua spesso a percorrere vie che non danno al primo annuncio lo spazio e l’importanza oggi indispensabile. 

La questione è se sia possibile cercare di fare luce in questo campo in buona parte nuovo, tenendo presente soprattutto l’aspetto culturale (sia come cultura alta, ma anche e soprattutto come cultura diffusa). Proviamo a dare una risposta a questo interrogativo ponendo però due punti di riferimento che tengono presente l’esigenza specifica della catechesi all’interno di questa nuova frontiera rappresentata dalla “nuova evangelizzazione”. Si tratta di due frasi che pongo come punto di riferimento alla riflessione. 



1) La prima è l’invito di un grande Papa del passato, San Leone Magno, il quale afferma: «Riconosci o cristiano la sublimità della tua sapienza e comprendi con quale dottrine e metodi vi arrivi e a quali ricompense sei chiamato». E’ un invito coraggioso di un papa che appare particolarmente significativo, non solo per il suo tempo, ma anche per il nostro contesto sociale, culturale e religioso. E’ noto come ai tempi di Leone Magno l’impero romano d’occidente fosse in declino, con pressioni alle frontiere, con le invasioni barbariche e con un clima problematico all’interno della Chiesa per le controversie cristologiche sulla grazia divina che generavano dubbi inquietanti su aspetti nevralgici della dottrina cristiana. Anche per il nostro tempo segnato da cambiamenti strutturali, da complessi dinamismi culturali (si parla di post-modernità, cioè del venir meno di quella modernità che per alcuni secoli ha dominato tutto l’occidente), sono necessari assestamenti anche profondi, ricomposizioni, ridefinizioni, che sbriciolano molte certezze un tempo ritenute solide quanto le mura dell’antica Roma. Questo il primo punto di riferimento, ma anche l’atteggiamento con cui affrontare la realtà odierna. 

2) Il secondo punto di riferimento lo ricavo dall’orizzonte dischiuso dalla “nuova evangelizzazione”, che tra l’altro affida all’attuazione di una catechesi integrale ed efficace un ruolo decisivo per l’avvenire del cristianesimo e della Chiesa. E’ bene ricordare in quale contesto Giovanni Paolo II ha parlato per la prima volta di nuova evangelizzazione. Questa proposta è affiorata nella celebrazione del primo millennio cristiano della Polonia. Giovanni Paolo II si fermò a pregare in una abbazia cistercense presso la reliquia della croce, da secoli meta di pellegrinaggi di polacchi. A quella prima croce piantata all’inizio della cristianizzazione delle terre polacche, venne idealmente affiancata una nuova croce. «Essa è segno - disse il Papa - che alla soglia del nuovo millennio, in questi nuovi tempi, torna ad essere annunciato il Vangelo». Così «con la nuova croce - sono sempre parole di Giovanni Paolo II - è iniziata una nuova evangelizzazione, quasi si trattasse di un secondo annuncio anche se in realtà è sempre lo stesso». L’antica croce raccoglie la memoria di un passato e la nuova croce indica la sfida del futuro. Nella tensione tra la memoria che ricorda e la sfida che si apre al futuro si compie l’avventura cristiana e qui, in questa avventura, si colloca la catechesi. 



Sorgono spontanei alcuni interrogativi. Il primo: come ridefinire la catechesi all’interno della nuova evangelizzazione, soprattutto per quanto concerne la sua o le sue finalità? Il secondo: come riconoscere la sublimità della sapienza cristiana, in questo contesto in cui molti cristiani appaiono da un lato interessati all’evento cristiano, alla tradizione ecclesiale, ma spesso solo con superficialità? Terza domanda: come l’attitudine della chiesa a realizzare la propria missione in ordine alla formazione della coscienza cristiana può e deve coniugarsi con la capacità di produrre una interpretazione illuminante, persuasiva, convincente dei fatti di civiltà e di cultura che condizionano positivamente e negativamente il nostro modo di pensare, la nostra stessa socialità? 



Difficile rispondere a questi interrogativi. Si può tentare di abbozzare qualche suggerimento in connessione a due questioni che sono direttamente coinvolte con gli interrogativi accennati: la questione antropologica e la questione religiosa (l’uomo in sé e l’uomo che si apre verso l’alto e che manifesta l’apertura nei confronti di Dio). 



1) Per la questione antropologica qualche cenno rapido. Innanzitutto va registrata la novità della situazione. Fatti nuovi creano situazioni nuove ed è importante evidenziare la novità dei fatti prima ancora di elencarli e poi di interpretarli. Si tende verso una nuova configurazione socio-culturale, anche se i suoi tratti o caratteri risultano non ancora definiti, perché le tendenze di sviluppo in parte già presenti (e dunque riconoscibili) restano tuttavia da esplicitare. Non basta dire società post-moderna per sapere esattamente in che consiste questa nuova società. Tuttavia la novità è evidente ed è grande: la crisi della modernità manifesta il calo di fiducia “della” e “nella” ragione umana. La “modernità” è leggibile come il grande tentativo dell’uomo occidentale ed europeo di prendere nelle sue mani il proprio destino, di produrre da sé - con le proprie forze e le proprie capacità - la salvezza, in assenza di un Dio eclissatosi dal mondo o contro un Dio sentito troppo lontano o soprattutto troppo invadente. Oggi, la  promessa della modernità attuata attraverso il sapere e il potere virtualmente esaustivo della scienza che domina la natura, con la politica che controlla e impone le leggi della società, non suscita più grande interesse, anzi per molti è fallito il tentativo grandioso di ritenersi artefici del proprio destino. 

E’ importante sottolineare la novità della situazione in quanto le caratteristiche peculiari del nostro tempo non consentono di assimilarlo ad altre epoche. In termini sintetici, al di là dei cambiamenti strutturali e delle trasformazioni culturali, questi fatti nuovi interpellano e rendono viva e acuta la questione antropologica, il progetto uomo. Le fasi di transizione - con il cambiamento vorticoso, profondo, generalizzato -, rendono acuta la questione dell’uomo, anche perché questi cambiamenti avvengono senza un modello consensuale di riferimento e perché questi mutamenti sono vissuti da tutti come esito di determinazioni varie (oserei quasi dire di determinismi vari), per cui i singoli soggetti (individui o gruppi) sono implicati in questa trasformazione spesso inconsapevolmente. Per questo motivo i soggetti sono portati ad accentuare i dettagli, in quanto sono gli unici elementi che si vedono e si controllano; per contro viene sottovalutato l’insieme. 

Non mi soffermo a recensire gli aspetti che dovrebbero essere ritenuti più importanti e più significativi di questa odierna questione antropologica anche perché l’impresa sarebbe quanto mai ardua, ma mi limito solo ad indicare un fenomeno di cui spesso si parla: la globalizzazione. La logica delle idee e dei comportamenti è travolta dalla omologazione culturale, dal trascinamento delle mode culturali. Per contro, si sviluppano istanze, tendenze e movimenti di segno opposto. La “differenza” è ritenuta ricchezza, valore in sé, al di là di ogni attenta valutazione e al di là anche di ogni vincolo e di ogni direttiva data, consegnando spesso la decisione che differenzia alla effimera sensazione di un bisogno da soddisfare senza alcun criterio di valutazione obiettiva. La frammentazione socio-culturale e politica è sempre più minuta. Le opposte direzioni del fenomeno della globalizzazione - da un lato “universalismo” e “omologazione”, dall’altro lato “particolarismo” accentuato -, non lasciano serio spazio a chi prospetta l’idillio futuro delle diversità ed anche degli incontri delle culture multietniche, sia a livello di civiltà diverse sia a livello di soggetti diversi come vogliono molti teorici del post-moderno. 

Merita di essere evidenziato, per chi ha a cuore la formazione della coscienza, il forte spiazzamento antropologico causato da un processo che è centrifugo e centripeto, assieme ad altri processi che sono in atto. Nei fatti nuovi e soprattutto nel modo in cui essi vengono accolti e vissuti è vivissimo il senso dello smarrimento. E’ forse questo l’aspetto più caratteristico indotto dai rivolgimenti odierni, uno spiazzamento dovuto a tensioni troppo contrastanti e a prima vista anche irriducibili. Proprio in questo contesto è in gioco l’uomo bisognoso di ritrovare una nuova fiducia, senza la presunzione di onnipotenza che si annidava nella modernità. E’ infatti palese il rischio che la crisi della modernità possa piegare verso soluzioni nichilistiche. 



2) Veniamo all’altra questione implicata e strettamente connessa con quella antropologica: la questione religiosa. Il forte mutamento osservato si riverbera sulla religione, anch’essa sottoposta ad una fase di transizione. Le religioni guardano verso l’alto, ma i piedi li hanno radicati per terra. La direzione di marcia delle trasformazioni religiose, un tempo ritenuta chiaramente delineata, appare oggi in gran parte indeterminata. Limitandoci a cogliere alcuni tratti salienti della problematica socio-religiosa possiamo partire da una ipotesi interpretativa formulata in forma di paradosso. Ne indico due, ma potrebbero essere tanti. 

Il primo paradosso: il complesso mutamento socio culturale e religioso che è in atto da tempo, ma che negli ultimi anni ha assunto una accelerazione marcata, provoca una religiosità per così dire “ab-soluta”, svincolata, una religiosità in qualche modo sciolta dai suoi tradizionali punti di riferimento. Tuttavia questa religiosità “ab-soluta”, selvaggia, manifesta una capacità di mobilitare persone e risorse con una efficacia notevole, pur essendo dottrinalmente e ritualmente assai povera proprio perché selvaggia. 

Il secondo paradosso: diversi eventi sociali, culturali e politici hanno favorito la rilevanza e la visibilità sociale della religione, non solo per i paesi mussulmani, ma anche per altri contesti. Tuttavia la religione continua ad essere considerata, soprattutto a livello culturale alto, come irrilevante e marginale, un affare privato nonostante quella indubbia visibilità. 



Se andando oltre alle ipotesi interpretative e ai paradossi dovessimo precisare alcuni tratti contenutistici delle trasformazioni religiose in atto, potremmo evidenziare tre linee di tendenza: la religione civile, la religiosità sacrale e la religiosità psicologica. 

1) Religione civile: a fronte del disagio valoriale, emerge la tendenza - a volte in modo inconsapevole, ma spesso consapevole e determinata - a prospettare ed esigere una sorta di religione civile. Per alcuni si tratta di far fronte alla crisi etica, attraverso l’offerta di certezze e di risposte sicure in contrasto con quella deriva morale che tende a sfociare nel permissivismo e che intende il “bene” come semplice produzione dell’uomo. Per altri si tratta di difendere la dignità della persona colta nella sua interiorità, nella sua concretezza, nella sua responsabilità, proprio per affermarne la dignità rispetto all’invadenza, ad esempio nelle questioni relative alle tecnologie. Per altri ancora la religione civile viene proposta e valorizzata in una prospettiva di ecumenismo planetario quale espressione di una comunità etico religiosa internazionale (un’ONU delle religioni!). Vi sono alcuni autori significativi che al di là delle religioni istituzionali propongono una sorta di miscela tra Benares, Gerusalemme, Roma, etc.. La proposta della religione civile è avvincente in questo contesto perché può rispondere alla crisi o alle disillusioni della modernità, mettendo a confronto e facendo interagire religione e società proprio sul piano etico. 

2) Vi è una seconda tendenza, non necessariamente in contrasto con la prima: la religiosità sacrale. Indubbiamente l’interesse religioso è cresciuto e si manifesta soprattutto in rapporto all’esperienza della contingenza o dello smarrimento, esperienza che si realizza in un contesto ove la mancanza di stabilità dei rapporti sociali - condizione imprescindibile per la vita associata – rende difficile dare senso ai valori. In tale esperienza religiosa, tuttavia, la trascendenza risulta assai limitata, più una presa di distanza rispetto a queste forme di vita che non un chiaro e preciso riferimento ad una realtà “altra”; un’esperienza religiosa dove l’uomo si sperimenta dipendente da forze che non può controllare con le proprie mani. Anche là dove il riferimento alla trascendenza è marcato, traspare comunque l’orientamento pratico del moderno ritorno del sacro. A ben vedere la modernità di tale interesse per la religione sembra presentarsi come un ritorno ai connotati tradizionali, a volte anche arcaici, della religione. In effetti questo interesse religioso scaturisce dall’uomo quasi spontaneamente e trova la propria origine soprattutto dai desideri, dai bisogni, dai sentimenti, dagli affetti. Anche se in un secondo momento questo livello elementare viene superato e ci si proietta su una realtà “altra”, l’elemento antropologico permane con un substrato di fondo. I temi dominanti di questa forma religiosa molto diffusa sono la pace, l’armonia, l’emotività, la partecipazione con la natura. Si tratta di aspetti importanti, in quanto aspetti umani che non possono essere dimenticati, ma forse non sufficienti dentro una certa prospettiva cristiana. 

3) La terza tendenza è la religiosità psicologica, fenomeno problematico per la catechesi e la formazione della coscienza. Essa è riconducibile a ciò che, con un termine tecnico, viene definita “de-istituzionalizzazione”, fenomeno tipico delle società industriali avanzate nelle quali è diffusa la percezione di una lontananza-estraneità del singolo rispetto alle istituzioni. Le istituzioni - deposito della tradizione comune -, vengono esperite come distanti, anzi estrinseche alla vita dei soggetti sociali, colte solo nel loro aspetto burocratico. Il fatto, poi, che le istituzioni rivendicano la priorità dei significati oggettivi o comuni sui significati soggettivi, porta ad accentuare ancora una volta il distacco e la separazione. Si potrebbe dire che, in un contesto in cui si è disgregata la visione globale del mondo e nel quale la società non appare come una comunità di significato, le istituzioni vengono investite da un processo di secolarizzazione e vengono spogliate dalla loro ovvietà, della loro legittimazione, della loro plausibilità. Ciò avviene non solo per le istituzioni politiche, ma per tutte le istituzioni, compresa la famiglia, rendendo ancora più difficile l’attuazione di quei processi di interiorizzazione, di socializzazione, sia in ambito societario come in ambito religioso. 

Nel declino di questo universo simbolico, il problema della identità soggettiva diventa sempre più acuto, ma anche irrisolvibile. Il risvolto religioso di questa situazione è appunto la religiosità psicologica. In tale forma di religiosità, non solo l’istituzione religiosa in senso specifico, ma la stessa istituzione religiosa in senso lato viene considerata lontana, poco rilevante. Così risulta perturbato il rapporto fondamentale tra l’esperienza religiosa e la sua espressione, la sua mediazione storico sociale che passa anche attraverso il linguaggio. 

Si apre la porta per una religiosità esclusivamente personale (appunto “psicologica”), senza un referente collettivo e oggettivo, riferita ai simboli in modo occasionale, pronta a far leva sulle verità religiose più disparate. Essa non cerca un riconoscimento comune, emotivamente è forte e rifiuta ogni formazione dottrinale. 



A fronte della questione antropologica e della questione religiosa fortemente intrecciate tra di loro, ecco il cammino della chiesa, l’avventura del cristianesimo e, naturalmente, anche la necessità di precisare le finalità della catechesi in rapporto a questo contesto. Mi permetto di suggerire alcune istanze. 



Tutta l’esistenza umana è interpellata e coinvolta nell’annuncio cristiano e nella catechesi. Cominciamo con l’osservare che l’evangelizzazione intende rinnovarsi nel suo spirito, nei suoi metodi e nei suoi contenuti per far fronte alla novità della situazione in qualche modo adombrata dalle cose che abbiamo detto. La via appare lunga, ma la tendenza al rinnovamento comincia ad emergere con tratti abbastanza precisi. Si può dire che tutta l’azione pastorale italiana anela ad una elaborazione nuova e molte cose hanno il segno di questa novità. Forse, ciò che dovrebbe essere più evidenziato e prima ancora dovrebbe essere più compreso, è che l’evangelizzazione non circoscrive un aspetto particolare o settoriale dell’esistenza umana, ma l’abbraccia nella sua totalità. La “sapienza che viene dall’alto” (cf. lettera di Giacomo) si estende ad ogni realtà, ad ogni ambito, personale e collettivo. 

L’evangelizzazione (e in essa la catechesi) ha ben presente questa esigenza, tant’è che essa è sempre stata riferita all’umano nella sua interezza. Oggi,  tuttavia, tale riferimento deve essere particolarmente sottolineato in ogni momento dell’esistenza, in quanto la complessità socio culturale odierna tende a suddividere e incanalare la realtà in corsie prestabilite, a tal punto che si corre il rischio di non poter far emergere la correlazione profonda tra evangelizzazione e condizione umana, di non poter cogliere il nesso tra la proposta di vita secondo il Vangelo e la vita umana nella sua realtà. 

L’evangelizzazione si riferisce alla condizione umana e si precisa in rapporto all’esistenza quotidiana nella sua concretezza storica. Non può che essere riferita all’uomo e a tutto ciò che gli appartiene. Tutto l’agire della chiesa deve essere rivisitato in funzione della evangelizzazione, ma la stessa esperienza cristiana ha bisogno di un ripensamento a cominciare dal linguaggio in quanto il linguaggio religioso è inevitabilmente gergale, clericale, è un linguaggio troppo isolato rispetto al linguaggio comune. 

In particolare, lo stile e il metodo della catechesi praticata nell’età moderna, con il forte risalto dato alla parola, all’idea, alla verità da dimostrare razionalmente, che sembravano capaci di resistere alla verifica della razionalità, oggi appaiono stile e metodo in qualche modo inadeguati in quanto rapportati ad un contesto in cui la ragione non esercita più il suo fascino o perlomeno non è più così egemone come un tempo. Ecco allora la necessità di ripensare l’esperienza cristiana, specialmente la realtà del “diventare cristiani”. Con le dovute cautele si potrebbe addirittura dire che la nuova evangelizzazione si presenta come rifondazione dell’esperienza cristiana a livello di singoli, di comunità cristiane, di culture. Ciò non significa partire da zero, come se si trattasse di rifare tutto da capo, ma al contrario occorre avere una visione di continuità organica e dinamica e attuare una “operazione di innesto” - come ebbe a dire Giovanni Paolo II al simposio dei vescovi europei -, per dare più solide e convincenti fondamenta innovando con coraggio la qualità dell’essere cristiani e dell’essere chiesa nella realtà odierna. 

Nel dinamismo di questa nuova evangelizzazione, la catechesi potrebbe forse assumere come manifesto il testo di Paolo «siate in grado di comprendere e di far comprendere quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza, la profondità del mistero di Cristo, del suo amore perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio». In particolare, questa “comprensione” mira al raggiungimento della identità cristiana o alla formazione di una coscienza veramente cristiana che intende vivere l’esistenza umana conforme a Gesù Cristo iscrivendola nella vicenda biografica e nella realtà socio-culturale. 

Mi pare che in questa luce si debba tenere presente il tipo di cultura in cui la predicazione ecclesiale si attua. La cultura odierna problematizza il processo di formazione dell’identità personale e quindi anche dell’identità cristiana. Tale problematizzazione appare però più marcata e davvero controproducente quando non viene superato il limite della impostazione catechistica tradizionale, che tendenzialmente esauriva il proprio intervento nel momento teorico e intendeva come derivato e puramente applicativo il settore della cultura e della storia, non attribuendo ad essi un valore se non secondario o marginale. 

In tal modo non appare impertinente ipotizzare che l’appiattimento della catechesi sull’apprendimento esponga il cristiano ad adottare il modello di vita della “cultura ambiente” che omologa cristiani e non cristiani nello stesso stile di vita. Come se la fede non avesse la necessità di attuarsi nel concreto dell’esistenza; come se la fede non avesse la forza di esprimersi in idee e gesti per realizzare l’adesione a Gesù nel concreto della vita quotidiana. Così pure non sembra impertinente ipotizzare che la perdita di efficacia della catechesi (ma direi complessivamente dell’evangelizzazione), sia da addebitare anche ad un deficit di aggiornamento, nel senso profondo di mancato ripensamento dello stile di vita cristiana in aderenza alle attuali forme di vita. La sapienza cristiana cui pervenire, va al di là dell’apprendimento. La formazione della coscienza cristiana passa attraverso un sapere che coinvolge tutto l’uomo. 

E’ forse opportuno che la catechesi si soffermi a esaminare le modalità attraverso cui venire in aiuto alla coscienza, affinché essa possa aprirsi e possa riformulare la “domanda” o destare la questione di Dio, non solamente in termini psicologici o interpersonali, ma anche collettivi. La competenza catechetica è, insieme, competenza culturale e competenza psicologica interpersonale. Occorre ribadire che “riformulare e destare la domanda”  non è questione puramente teorica o didattica. L’evangelizzazione è un processo storico che si colloca a livello profondo dell’essere dell’uomo che vive in una particolare realtà culturale. In questo processo storico, la catechesi sottolinea la “via sapienziale” che introduce al mistero di Dio e alla verità del Vangelo di Gesù, nella tradizione viva della Chiesa. Dobbiamo riconoscere che non abbiamo né la predisposizione, né le strutture, per essere aperti a chi è nel buio e vuole incamminarsi verso la luce (penso a luoghi di accoglienza ove può entrare chi si ritiene non credente o afferma di essere in ricerca). Non vi è nulla, o vi è poco, di analogo al catecumenato dei primi secoli della chiesa. Oggi la nuova evangelizzazione sembra esigere l’invenzione coraggiosa di qualcosa di analogo per offrire la possibilità di incontrare l’evangelo di Gesù e così introdurre al volto paterno di Dio e alla relazione filiale con lui. 

Con maggiore attenzione alla questione religiosa la catechesi può offrire un aiuto prezioso nel superare la distanza tra l’esperienza religiosa e la sua mediazione storico-ecclesiale, oltre che aiutare a realizzare un dialogo serio con ogni ricerca religiosa. Mi sembrano soprattutto due i temi su cui prestare grande attenzione per realizzare questo obiettivo: la salvezza e l’esperienza. Se è vero che siamo ben lontani da quelle necessarie conoscenze da cui prospettare una visione complessiva delle componenti dell’attuale processo trasformativo religioso su cui ci siamo soffermati, appare in ogni caso evidente che qui è in gioco l’idea stessa di “salvezza dell’uomo”, riduttivamente intesa nella luce di uno psicologicismo autoredentivo, oppure snobbata all’insegna della banale occasionalità, della semplice sopravvivenza o del benessere di una gradevole esistenza. Al di là di queste distorsioni o riduzioni, è necessario interrogarsi se la concezione di salvezza presente in molti cristiani, non sia altrettanto distorta, là dove essa è concepita come “salvezza oltre la vita”, “oltre l’esperienza” (il mondo di Dio è “altro” e non può essere oggetto di esperienza). Per cui difficilmente la celebrazione dei sacramenti, la preghiera, l’esercizio della virtù vengono intese come esperienze di salvezza nell’oggi, nella vita, nella storia. In questa concezione il cristianesimo non è religione di salvezza, ma piuttosto un messaggio etico la cui attuazione pone le condizioni per la salvezza futura. In tempi più recenti, la paura di cadere nel modernismo ha cancellato anche i possibili riferimenti ai teologi medioevali i quali pensavano l’itinerario verso Dio come una progressiva “esperienza di autotrascendimento”, senza alcun timore di implicare in esso la dimensione emotiva ed affettiva della persona. Mi pare che si debba sottolineare con forza il legame tra salvezza ed esperienza e dunque tra fede, esperienza e vita. Non si tratta di realtà separate: se non c’è esperienza non c’è fede, in quanto la fede avviene dentro l’esperienza, anche se poi la supera e la trascende. La catechesi, pertanto, non può non essere esistenziale, ma non tanto perché parla di esperienza o fa raccontare le esperienze o le accoglie, quanto perché costituisce il luogo tematico in cui la visione del mondo e della vita diventa concretamente linguaggio, dialogo e scambio. 



Mi pare che nell’inserire la catechesi nel progetto della nuova evangelizzazione sia quanto mai utile intrecciare le istanze della evangelizzazione con l’invito di Leone Magno (non citato a caso) “riconosci la sapienza cristiana”. Significa puntare ad una fede consapevole in rapporto all’evento della rivelazione, principio di interpretazione unitaria e sintetica della vita, e introduzione progressiva e reale alla ricchezza della esperienza cristiana, per essere capaci di comprendere i processi storici e di non sentirli come qualche cosa che passano sulle nostre teste. 

L’intreccio può da un lato illuminare la fisionomia della catechesi nel nostro contesto, ma può anche determinare la figura della nuova evangelizzazione perché non resti uno slogan. Conoscere le istanze socio culturali cui la catechesi deve andare incontro (altrimenti non raggiunge il destinatario, soprattutto adulto) è indispensabile, anche se la catechesi non può essere definita da questa istanza. Infatti l’assunzione della situazione attuale della realtà socio culturale e della chiesa che in essa svolge la sua missione, deve avvenire secondo la caratterizzazione teologica della catechesi, coltivando in particolare la consapevolezza riflessa della fede in rapporto ai destinatari e in rapporto alla cultura. 

La pedagogia con cui la chiesa trasmette e vive il mistero cristiano decide dell’immagine di chiesa e questo dipende anche dalla qualità dell’offerta della catechesi. “Riposizionarsi” (mi pare che questo sia l’obiettivo del Convegno) vuol dire cambiare il modo di vedere le cose e quindi convertirsi secondo il Vangelo, accettando che vi sia momento in cui il modo tradizionale di vedere non vale più, ma il modo nuovo di vedere non è ancora chiaro. L’inserimento della catechesi nel programma della nuova evangelizzazione può dare l’impressione di accentuare l’indeterminatezza della identità della catechesi. Varrebbe allora la pena di trasformare questo limite in una risorsa, così che possono emergere i nodi teorici e i percorsi pratici davvero fondamentali per la cura e la trasmissione di una fede effettiva, responsabile e matura.
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Premessa



S'intende offrire un contributo per la lettura delle indicazioni  fondative della figura e del compito affidato ai catechisti per accompagnare i catecumeni; conseguentemente se ne possono desumere le necessarie dimensioni per un'adeguata formazione.

Tali indicazioni fondative sono riprese dal RICA, e già in parte indicate per la loro applicazione pastorale dalla Nota della CEI sull'iniziazione cristiana degli adulti e dal Direttorio Generale per la catechesi.

Sarà compito del gruppo di studio n. 7 (vedi traccia predisposta) descrivere in modo particolareggiato quali siano la figura, la formazione e le competenze necessarie nella pastorale della Chiesa italiana, per oggi.



I. 	1992 - II Convegno Nazionale dei Catechisti

Comparsa della figura del catechista per l'iniziazione cristiana degli adulti

La prima rilevanza data al catechista per l'iniziazione cristiana degli adulti, tra le molteplici figure di catechisti in Italia, si presenta durante il dibattito e negli atti conclusivi del II Convegno nazionale dei catechisti nel novembre del 1992. In esso si solleva il problema del primo annuncio e dell'iniziazione cristiana degli adulti.

E' un problema che precede la catechesi degli adulti, intesa come approfondimento di contenuti della fede, fatta da persone credenti; ma è un problema da cui la catechesi degli adulti non può prescindere.

Si pongono necessariamente alcuni interrogatici come questi:

- Quali caratteristiche deve avere una catechesi degli adulti che voglia costruire una comunità ecclesiale accogliente e capace di promuovere l'iniziazione cristiana degli adulti?

- Quali forme di primo annuncio attuare per gli adulti, in vista della loro conversione?

- Quale rapporto c'è tra catechesi e primo annuncio?



II. 	Il catechista per l'iniziazione cristiana degli adulti - figura e formazione - nel RICA e nei documenti ecclesiali applicativi: Nota della CEI e DGC.

Una delineazione dell'agire del catechista nel processo dell'Iniziazione Cristiana, nei diversi tempi e gradi



Evangelizzazione

RICA 11

Durante questi tempo i catechisti…spieghino il Vangelo ai candidati n modo ad essi adatto; si presti loro un premuroso aiuto, perché purificando e perfezionando i loro propositi, cooperino con la grazia divina e perché riescano più facili gli incontri dei candidati con le famiglie e comunità cristiane. 

Catecumenato

RICA 19,1

Una opportuna catechesi, fatta …dai catechisti…, disposta per gradi e presentata integralmente, adattata all'anno liturgico e fondata sulle celebrazioni della parola, porta i catecumeni non solo a una conveniente conoscenza dei dogmi e dei precetti, ma anche all'intima conoscenza del mistero della salvezza, di cui desiderano l'applicazione a se stessi.



Purificazione e Illuminazione

RICA 25

Il catechista come figura secondaria

Durante questo tempo si fa più intensa la preparazione spirituale, che ha più il carattere di riflessione spirituale che non di catechesi, e viene ordinata a purificare il cuore e la mente con una revisione della propria vita e con la penitenza, e a illuminarli con una più profonda conoscenza di Cristo salvatore. Tutto questo si realizza attraverso vari riti, specialmente con gli scrutini e le consegne (traditiones).



Mistagogia

RICA 38

Una più piena e più fruttuosa intelligenza dei "misteri" si acquisisce con la novità della catechesi e specialmente con l'esperienza dei sacramenti ricevuti.



Catechista o accompagnatore?

RICA 48

I catechisti hanno un compito molto importante per il progresso dei catecumeni e la crescita della comunità; abbiano parte attiva nei riti….abbiano cura che il loro insegnamento sia permeato di spirito evangelico, in linea con il simbolismo liturgico e con il corso dell'anno, adattato ai catecumeni e per quanto possibile arricchito delle tradizioni locali.



III. 	Quale contributo?

ecclesialità

accoglienza nel rispetto dell'azione dello Spirito e del cammino della persona



IV. Deo gratias, catechista di un tempo di crisi

Un contributo da un'esperienza vissuta di catecumenato, come c'è descritta da Agostino nel De catechizandis rudibus (postulantibus) 

il tempo di crisi 

- un catecumenato istituzionalizzato per conferire un battesimo scontato

- un catechista a disagio (fastidio)

la gioiosità o l'hilaritas dello Spirito

la carità 

- la condizione perché si attui un processo d'apprendistato alla vita cristiana

- il fine di tutta la formazione

- il fondamento della relazione tra catechista e catecumeno



La bibbia nella formazione dei catechisti

Di un‘area così vasta intendiamo qui sottolineare qui alcuni aspetti che riguardano specificamente il catechista  all’interno del progetto catechistico italiano, non quindi per sé l’animatore di gruppi biblici.





QUALI COMPETENZE

La capacità di educare al primato della Parola di Dio nella comunicazione della fede, richiamando la Bibbia come fonte  genuina  e imprescindibile della Parola e la Tradizione ( linguaggio dottrinale, celebrativo, esperienziale…) come sua attualizzazione

Ciò esige la capacità di valorizzare adeguatamente la componente biblica dei Catechismi (catechesi biblica)

… e quindi la capacità di  sviluppare la conoscenza e frequentazione della Bibbia in se stessa ( catechesi della Bibbia).



In maniera tale che l’incontro con la Bibbia sia mezzo nel farsi del processo catechistico e maturi come fine alla conclusione di esso. La Bibbia è compiutamente il Catechismo del cristiano



IL BISOGNO FORMATIVO

Si innesta all’interno del processo formativo globale nel triplice nodo dell’“essere, del sapere, del saper fare” (testimone, maestro, educatore; spiritualità, conoscenza, comunicazione…) (cf DGC 238;240).

Nell’ambito della spiritualità: abilitarsi nel servizio catechistico del prossimo nell’jncontro-esperienza della Parola di Dio , secondo il paradigma profetico

Nell’ambito della conoscenza:” la Sacra Scrittura come l’anima di questa formazione” (DGC 240), ossia conoscere la fede della Chiesa secondo la visione (linguaggio, gerarchia di verità, progettualità…) proprie della Sacra Scrittura

Nell’ambito della comunicazione:  far incontrare “ vitalmente” la Bibbia nel cammino di fede dei destinatari 



IL PROCESSO

Diversi sono i modi di realizzare quanto richiesto nei punti A e B. La logica inerente all’oggetto nel contesto (la Bibbia nel progetto catechistico italiano) e l’esperienza  permettono di dare dei suggerimenti

Quanto alla formazione spirituale è eccellente la via di farsi il gusto della Bibbia frequentandola dall’interno con opportuni itinerari, attenti ai nuclei di spiritualità (cf V. Giorgio-Paganelli V., Il catechista incontra la Bibbia, EDB, Bologna 1994). 

Quanto alla formazione  in ordine alla conoscenza, è indispensabile  pervenire al possesso  dei “fondamentali” 

della esegesi (“cosa dice la Bibbia e come lo dice”, teologia biblica e critica biblica; le pagine difficili della Bibbia) 

della teologia della Scrittura (la Parola della Bibbia nella globalità della fede della Chiesa). La Dei Verbum in un quadro di teologia fondamentale, si propone pertanto come  oggetto costitutivo di accurata assimilazione

dell’atto ermeneutico o di attualizzazione: il rapporto Bibbia ed esperienza umana“, o come “leggere la vita con la Bibbia e la Bibbia con la vita” (il processo di correlazione)

dell’educazione alla fede secondo la Bibbia, o con altra forma, poter rispondere a questa domanda: “Cosa apporta la Bibbia al processo di educazione della fede?” – “Conduce la fede alla sorgente; evidenzia il ruolo intrinseco della memoria fidei; propone la fede nella figura del documento; offre un linguaggio adeguata per esprimerla”



Quanto alla formazione in ordine alla comunicazione, diverse sono le esigenze:

formazione pedagogica-didattica: forme e modi di incontro con il testo biblico (v. CEI, La Bibbia nella vita della Chiesa,1995)

formazione pastorale: la Bibbia nell’itinerario dell’iniziazione cristiana dei piccoli, dei giovani, degli adulti, con la capacità di conoscere il profilo biblico dei Catechismi e di confrontarsi in misura culturalmente corretta con le domande dell’uomo di oggi
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Quanto alla formazione spirituale è eccellente la via di farsi il gusto della Bibbia frequentandola dall’interno con opportuni itinerari, attenti ai nuclei di spiritualità (cf V. Giorgio-Paganelli V., Il catechista incontra la Bibbia, EDB, Bologna 1994). 

 Quanto alla formazione in ordine alla conoscenza, è indispensabile pervenire al possesso dei “fondamentali” 

della esegesi ( “cosa dice la Bibbia e come lo dice”, teologia biblica e critica biblica; le pagine difficili della Bibbia) 

della teologia della Scrittura ( la Parola della Bibbia nella globalità della fede della Chiesa). La  Dei Verbum in un quadro di teologia fondamentale, si propone pertanto come  oggetto costitutivo di  accurata assimilazione

dell’atto ermeneutico o di attualizzazione: il rapporto Bibbia ed esperienza umana“, o come “leggere la vita con la Bibbia e la Bibbia con la vita” (il processo di correlazione)

dell’educazione alla fede secondo la Bibbia, o con altra forma, poter rispondere a questa domanda: “Cosa apporta la Bibbia al processo di educazione della fede?” – “Conduce la fede alla sorgente; evidenzia il ruolo intrinseco della memoria fidei; propone la fede nella figura del documento; offre un linguaggio adeguata per  esprimerla”

Quanto alla  formazione  in ordine alla comunicazione, diverse sono le esigenze:

formazione pedagogica-didattica: forme e modi di incontro con il testo biblico (v. CEI, La Bibbia nella vita della Chiesa, 1995)

formazione pastorale: la Bibbia nell’itinerario dell’iniziazione cristiana dei piccoli, dei giovani, degli adulti, con la capacità di conoscere il profilo biblico dei Catechismi e di confrontarsi in misura culturalmente corretta con le domande dell’uomo di oggi



�

Suor PRISCA CORRADO - Settore Catechesi delle persone disabili









	Alla luce degli orientamenti di fondo emersi, possiamo enucleare alcune linee guida della catechesi dei disabili. Cercherò qui di richiamare quelle che mi sembrano più rilevanti e che toccano in modo particolare i catechisti, ricordando che prima di essere le chiavi di apertura verso le persone disabili, sono le chiavi di apertura verso una catechesi fedele al progetto catechistico italiano.

	Esse possono essere riassunte intorno a quattro fondamentali affermazioni:



1. L’accoglienza-ascolto è già contenuto dell’evangelizzazione 

L’integrazione dei fanciulli e ragazzi disabili nei gruppi d’iniziazione cristiana “non deve essere una presenza che la comunità «sopporta» - ha esordito Mons. Chiarinelli, aprendo i lavori del Convegno - ma una provocazione per la catechesi e per l’intera comunità ecclesiale”. Essi vanno accolti come un dono e non soltanto come destinatari, ma come soggetti attivi di evangelizzazione. 

L'accoglienza è il primo e principale atteggiamento da far maturare come educatori, catechisti, comunità. “Se questo atteggiamento fosse ben compreso e pienamente realizzato - ha sottolineato don Ciravegna - avremmo risolto ogni problema educativo e catechistico, perché ad esso si possono condurre e da esso far scaturire tutti i necessari criteri pedagogici e gli orientamenti educativi necessari per la crescita di ogni persona”. 

L’annuncio del Vangelo della carità si fonda e si alimenta in questo “accogliere”, “farsi vicino”, “ascoltare”, “chiamare a partecipare”, “ricercare gli assenti con la stessa ansia del buon Pastore «che lascia le novantanove (pecore) e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova» (Lc 15, 4). Si tratta di atteggiamenti che fanno parte della stessa missione evangelizzatrice della Chiesa, chiamata ad accogliere tutti, accettare l’altro e ricercare i più lontani e bisognosi.

Per adempiere questo impegno missionario verso le persone disabili, occorre che le comunità cristiane locali si rendano capaci innanzitutto di conoscere queste persone; di incontrarle là dove esse vivono; di lasciarsi interpellare dalle loro reali situazioni ed esigenze umane e spirituali; di promuovere una sempre più piena integrazione delle stesse all’interno dei cammini di fede di tutti e con tutti. 

Un compito fondamentale per una vera accoglienza e valorizzazione dei disabili nella comunità cristiana spetta ai catechisti, che dell’amore di Dio devono essere innanzitutto testimoni. Ad essi è chiesto perciò di promuovere accoglienza, ascolto, presenza, condivisione e aiuto concreto sia verso le persone disabili sia verso le loro famiglie.

	È attraverso l’esperienza della comunione ecclesiale, infatti, che questi fratelli possono scoprire l'amore di Dio e diventarne a loro volta testimoni.



2. - La catechesi non può che ispirarsi alla pedagogia divina

Ogni forma di catechesi deve essere ispirata dalla pedagogia di Dio, che si esprime attraverso gesti, parole, raggiungendo il massimo della sua “condiscendenza” nell’Incarnazione del Verbo. È una pedagogia fondata: sull’iniziativa e gratuità dell’amore di Dio; sui principi educativo-didattici della Rivelazione: gradualità, concretezza, adattamento; sulla centralità della persona di Gesù Cristo; sulla scelta dell’essenziale. 

Questo vale anche e soprattutto per la catechesi dei disabili, che richiede una pedagogia ispirata dall’amore di Dio; attenta alla persona e alla sua crescita nella fede, in una comunicazione graduale, concreta e adatta alle sue capacità, ai suoi tempi e ritmi di maturazione; una pedagogia centrata sulla persona di Gesù Cristo, sull’incontro con Lui; una pedagogia basata sulla scelta dell’essenziale, che non significa banalizzare o ridurre in poche nozioni la proposta cristiana, ma di saper fare la scelta dell’essenziale (es.: Dio ti ama, Cristo è venuto per te, per te Cristo è Via, Verità e Vita) e ritornarvi instancabilmente attraverso una presentazione sempre nuova. 

Ma perché la catechesi dei disabili sia ispirata dalla pedagogia divina, occorre che il catechista sia egli stesso un testimone dell’amore gratuito di Dio; possegga un’adeguata preparazione biblico-teologica e pedagogico-didattica; conosca la persona disabile e le sue peculiari esigenze; usi metodi e strumenti di comunicazione alternativi; collabori con altri catechisti, educatori e soprattutto con la famiglia della persona disabile.

"La necessità di dover presentare solo l'essenziale - come leggiamo al n. 91 del DCG del 1970 - può offrire a tutta la catechesi il beneficio di usufruire dei metodi e delle vie che la ricerca pedagogica scopre e mette a servizio dei disadattati".



3. - La catechesi di tipo conoscitivo deve essere sostituita da quella esperienziale

“Nonostante i 28 anni del DB - ha sottolineato il Biemmi - il modello scolastico resta ancora il più diffuso nella catechesi dei fanciulli e ragazzi. La fede è esperienza globale che richiede di andare oltre l’aula di catechismo”. Questa situazione interpella le nostre comunità cristiane e in modo particolare i catechisti, chiamati in prima persona a svolgere tale ministero con «passione educativa», promuovendo una catechesi che investa la vita stessa dei propri interlocutori. La proposta cristiana esige di essere conosciuta, ma anche celebrata e concretizzata in comportamenti nuovi. Occorre per questo superare il tipo di catechesi che fa appello solo al ragionamento, per passare a una catechesi esperenziale, capace di coinvolgere in esperienze di fede-vita, fede-comunione, fede-missione. 

È un’esigenza questa intrinseca per tutta la catechesi e tanto più lo è per quella destinata alle persone disabili, legate di necessità alla concretezza. La comunicazione del messaggio cristiano ai fanciulli e ragazzi disabili passa in modo particolare attraverso l’esperienza di un clima di fede, di rispetto, di simpatia; attraverso una relazione interpersonale; attraverso forme espressive, simboli e linguaggi appropriati. 

Ciò richiede che il catechista conosca bene i bisogni dei fanciulli e ragazzi disabili inseriti nel proprio gruppo di catechesi; che egli sappia utilizzare i linguaggi alternativi a quello verbale, assolutamente necessari per i soggetti con disabilità gravi, ma molto utili anche per l’apprendimento dell’intero gruppo. 



4. - Il seguire itinerari differenziati non è soltanto una possibilità, ma una necessità per una catechesi che voglia essere fedele a Dio e all’uomo

“È da considerare finito il tempo della catechesi della massa, fatta in classe ad un gruppo considerato come indifferenziato. La fede passa da persona a persona, da soggetto a soggetto”, ha affermato ancora il Biemmi.

Il progetto catechistico italiano è già sulla linea degli itinerari differenziati. I singoli catechismi non sono puri sussidi didattici con gli incontri già pronti, ma lasciano massima libertà di scelta perché si cerchi ogni volta la formulazione più adatta alla situazione di ogni destinatario. Una libertà di scelta questa di cui non siamo riusciti ancora ad avvalercene sufficientemente.

Nella catechesi dei disabili, i cammini differenziati di catechesi sono un’esigenze di cui non se ne può fare a meno; ogni persona in situazione di "svantaggio" ha diritto di ricevere una catechesi adeguata alle sue peculiari caratteristiche e secondo modalità comunicative ed espressive adatte. Fedeltà a Dio, fedeltà all'uomo", consiste proprio in questo: trovare i modi più adatti ed efficaci per comunicare il messaggio cristiano, quale risposta alle esigenze e aspirazioni di ogni persona. In altre parole, come leggiamo al n.52 del RdC, "La parola di Dio deve apparire ad ognuno come un'apertura ai propri problemi, una risposta alle proprie domande, un allargamento ai propri valori ed insieme una soddisfazione alle proprie aspirazioni".



Impegni operativi per la formazione



	Lo sviluppo di tali linee guida richiede, naturalmente, un cammino di formazione che ogni Chiesa locale è chiamata a promuovere. Non si tratta tanto di mettere in piedi nuove strutture organizzative, quanto d’incarnare le esigenze e le attenzioni per la catechesi dei disabili dentro la progettazione catechistica generale; all’interno dei progetti d’iniziazione cristiana; dentro i progetti di formazione globale. Ciò comporta darsi degli impegni ben precisi. Mi permetto qui di indicarne alcuni che mi sembrano decisivi: 

( istituire all'interno di ogni Ufficio Catechistico Diocesano il Settore per la catechesi dei disabili. Esso deve  farsi carico del coordinamento di quest’ambito della catechesi dentro la progettualità pastorale e catechistica della diocesi, come espressione di tutta la comunità, segno ecclesiale del servizio, referente per i problemi;

( creare all’interno dei progetti di formazione ordinaria uno spazio per sensibilizzare i catechisti, durante i corsi di base e la formazione permanente, all’attenzione verso i disabili;

( promuovere iniziative di formazione specifica, attivando incontri finalizzati a far conoscere i vari tipi di disabilità, le potenzialità e i problemi delle persone disabili, non solo da un punto di vista teorico, ma puntando a laboratori esperenziali, stages, giornate di studio, etc. E’ necessaria una formazione comune, ma anche una formazione specifica che consenta di individuare percorsi, metodi, strumenti e soprattutto linguaggi adeguati ai destinatari.

( programmare, lavorando in équipe, cammini personali e differenziati, avendo attenzione soprattutto alla globalità della persona, alla valorizzazione di tutte le sue risorse, al pieno sviluppo delle sue potenzialità spirituali, fisiche e psichiche. Coltivare la capacità di ascolto, approfondire gli aspetti del rapporto interpersonale fatto di intuizione, rispetto e amore.

( promuovere una pluralità di servizi catechistici: pluralità di presenze, pluralità di destinatari, pluralità di servizio catechistico con competenze e sensibilità specifiche. Non esiste un’unica figura-tipo di catechista, ma esiste una pluralità di figure di catechisti che devono qualificarsi anche secondo le esigenze dei diversi destinatari. Non solo catechisti per le diverse età, ma anche per le diverse situazioni e necessità. Queste figure comunque non sono isolabili, ma complementari, integrate tra loro e con gli altri ministeri della comunità. 

( valorizzare di più gli esperti e gli operatori di catechesi che operano all’interno dei vari Istituti o Centri presenti nel territorio. Essi possono divenire un punto di riferimento prezioso sia per la formazione dei catechisti, sia per sostenere e accompagnare gli stessi  nel loro concreto servizio catechistico con persone disabili;

( creare una sensibilità diffusa tra tutti gli operatori pastorali (sacerdoti, genitori, volontari, religiosi, laici ecc.), affinché l'educazione alla fede delle persone disabili non sia un compito riservato solo ai catechisti, ma diventi impegno comune, pratica educativa condivisa sia pure a livelli diversi di responsabilità e di intervento;

( coinvolgere le famiglie dei disabili, sia perché esse possono fare da mediatore privilegiato tra il figlio e i catechisti, sia per un recupero delle stesse famiglie alla fede.





�Lectio Divina

“Gesù in persona si accostò e camminava con loro” (Lc 24, 15)



EMMAUS, 

ICONA DI OGNI ITINERARIO FORMATIVO









Don Cesare Bissoli





Preghiera di apertura

Signore Gesù non finisci di stupirci: ti abbandoniamo e tu cerchi, scappiamo e tu ci insegni. E a lasciarti fare, vinci tu. È quanto vorremmo che avvenisse per noi al termine di questo incontro con te, nella Lectio che iniziamo a fare e più ampiamente al termine di questo nostro Convegno annuale che ci vede responsabili di tanti nostri fratelli e sorelle. Tu conosci le nostre perplessità nell’annuncio della fede per cui tu, il Padre e lo Spirito apparite più dottrina astratta che comunione di persone vive; sai le debolezze della nostra speranza, per cui la tua vittoria sulla morte e sul male ci apre più verso la nostalgia di una cosa capitata ieri che preannuncio di ciò che farai oggi e domani, in ogni nostro percorso formativo per quanto accidentato; hai presente la fragilità della nostra carità, per cui increduli e frustrati, scappiamo dalla comunità, invece che sostenerci con essa e coinvolgere gli altri. Gesù, vieni sulla strada della nostra paura, e “resta con noi perché si fa sera...”. Amen.



ASCOLTIAMO LA PAROLA (letcio)

Lettura di Luca, 23, 13-35



La dinamica del racconto.

Punto di partenza: una fuga nella disperazione. Gesù, l’ “ignorante” (“Tu solo sei così... da non sapere...”)

L’intervento cruciale. Gesù lo “sconosciuto” che cammina con loro

La svolta: l’ascolto e la convivialità. Gesù il “rivelatore” nella Parola e nel Pane spezzato

Il punto di arrivo: un ritorno nella gioia della fede e nell’ardore della missione. Gesù è “il Signore” ritrovato nella comunità dei discepoli.



L’intero racconto dal punto di vista dei personaggi: i discepoli e Gesù

I discepoli: rappresentano i credenti nell’avvio del loro cammino di fede fino alla maturità

Gesù: un affascinante e convincente catechista-educatore



C. Il messaggio di Emmaus

La presenza del Signore, sia pur da Sconosciuto, inizia con la ricerca, ma è vero che soltanto l’accoglienza incondizionata della sua iniziativa dona il suo ritrovamento, l’accesso alla verità e il gusto gioioso di essa.



ASSIMILIAMO LA PAROLA (meditatio)



È Dio che suscita nell’uomo la ricerca. Ed ogni ricerca rimanda a Dio

La Pasqua è al centro del Mistero di Cristo e di ogni cammino formativo verso di Lui.

Solo la fede fa riconoscere Gesù, ma è la compagnia cordiale e paziente di Gesù che genera la fede.



TRACCIA DI CONDIVISIONE



“Resta con noi, Signore, perché si fa sera”

È una invocazione che ci appartiene perché esprime la nostra condizione essenziale povera e fragile, bisognosa di luce.

Si provi ad interpretare tracce di questo grido oggi nella vita della gente, nei segni di ricerca e di conversione di cui vi è traccia anche nei giornali... Ritroviamone qualche segno nelle esperienze catechistiche della nostra gente, dei nostri stessi catechisti.



Pedagogia della fede ed esperienza dell’Eucarestia

Emmaus ci propone una esemplare pedagogia della fede per cui questa diventa un itinerario di iniziazione e maturazione. 

Proviamo a confrontarci con la nostra esperienza di catechisti e ritroviamo punti “vicini” e punti “lontani”...

Nel suo bel libro “Ripartire da Emmaus”, il card. Martini propone l’esperienza di Emmaus come grazia e modello per la città dove vive l’uomo credente, il catechista.

Come far “continuare” oggi la grazia di quell’incontro? Chi sono i viandanti? Come appare lo Sconosciuto? Come si manifesta il Salvatore? Che compito ha la comunità?

Emmaus ci porta a verificare l’esperienza della Parola e del Pane...

Abbiamo ricordi di “belle messe” nel cuore del cammino catechistico, in cui si è avverato quanto è avvenuto ai due discepoli? Che fare perché soprattutto l’Eucarestia domenicale sia specchio di Emmaus?

Gesù mette la sua Pasqua al centro della fede, anzi la erige a criterio della comprensione che ogni persona deve avere per sé e fondamento di ogni speranza.

Perché tale valore? È avvertito dai nostri catechisti? Che cosa apporta la morte e risurrezione di Gesù al mistero dell’uomo? Come può essere fonte di speranza e di gioia?



LA RISPOSTA ORANTE (oratio e contemplatio)

Il racconto di Emmaus ha nella invocazione dei due viandanti il punto di partenza dello svelamento di Gesù. Ciò stimola e coinvolge la nostra preghiera.

Personalmente, ognuno per alcuni minuti applichi Emmaus come parabola della sua vita e passo per passo ritrovi se stesso - la propria gente, i propri catechisti - nei due viandanti che fuggono, le proprie delusioni, ma anche il trasalimento dell’amico sconosciuto che ci ha aiutati, l’esperienza del Cristo ritrovato nella Parola, nella Eucarestia, nella missione, e nel suo cuore ringrazi Dio.

Si renda missionaria l’esperienza di Emmaus, contemplando le tante strade di ricerca di Dio che si aprono nel mondo: tali sono le grandi religioni, tale è la ricerca del pensiero, tale è la nausea del vivere che spinge verso Qualcuno e Qualcosa di più grande, tale infine è il più semplice ma non meno intenso cammino di fede nelle nostre comunità, nei centri di ascolto... E su tali strade chiediamo di esserci anche noi formatori, responsabili, testimoni con lo Sconosciuto, dello Sconosciuto... Chiedere al Signore la grazia di realizzare in noi Emmaus come esperienza di conversione e come profezia di missione per altri.

Successivamente si faccia un tragitto di preghiera insieme in corrispondenza ad alcuni passaggi del cammino di fede dei due di Emmaus:

- 	domanda di aiuto: ognuno è invitato a formulare una intenzione in tale senso, usando poi come ritornello: “Resta con noi, Signore, perché si fa sera”

- 	richiesta di perdono: esprimere sentimenti di conversione cui possa corrispondere il ritornello “Riconosciamo, Signore, di essere sciocchi e tardi di cuore nel credere a te”

- 	espressione di gioia: enunciare motivi di gioia della fede, cui corrisponde il ritornello: “Il cuore ci arde nel petto conversando con te”.

Ritorna opportuna la rilettura del racconto di Emmaus.



PREGHIERA CONCLUSIVA



Grazie, Signore dell’esperienza che abbiamo fatto all’inizio di questo Convegno che vorremmo essere Emmaus per noi oggi: dalla paura al coraggio, dal buio alla certezza, dalla solitudine alla compagnia, dall’amarezza alla festa. Il tuo Spirito ci ha aperto gli occhi. Così è formidabile sapere che tu sei sempre sulla strada di tutti quei miliardi di creature umane che sono sotto tutti i cieli. Tu ci sei, anche quando non ti vediamo: sei già nelle nostre domande, nelle nostre inquietudini, in ogni uomo che grida la sua disperazione, ci sei in particolare nei piccoli e nei grandi del nostro catechismo, nei nostri stessi catechisti che si impegnano nel dirti e bramano di vederti...

È ancora più confortante sapere che ti possiamo “vedere” (abbracciare, gustare, diventare ardenti nel cuore...) quanto ti ascoltiamo e veniamo a cena con te, quando ti facciamo ascoltare e con altri spezziamo il pane della tua eucarestia e della nostra amicizia... Che il tuo stile diventi la nostra pedagogia di vita e di comunicazione.

Amen.

Canto insieme: Resta con noi, Signore, la sera...

�

LA FORMAZIONE DEGLI OPERATORI

DELLA CATECHESI IN EUROPA*









Don Emilio Alberich, 

docente presso la Pontificia Università Salesiana di Roma





Introduzione



La mia esperienza europea viene dall’attività che svolgo a Roma nell’Istituto di Catechetica dell’Università Pontificia Salesiana. Grazie ad essa sono frequentemente in contatto con collaboratori dei diversi paesi dell’Europa. L’occasione di confronto più ricco però è quella che realizzo nell’esperienza dell’équipe europea di catechesi, associazione di catecheti europei, che promuove un congresso ogni due anni, creando occasione di scambi e di rapporti sul tema della formazione dei catechisti a livello europeo. Sono già stati celebrati due congressi, entrambi in Inghilterra, uno negli anni ’70 e l’altro nel 1996, nei quali fu fatto un sondaggio attraverso un questionario inviato ai membri dell’équipe per rilevare lo stato delle cose, i problemi e le necessità.

Una prima osservazione importante da fare è che non bisogna mai perdere di vista il quadro globale della formazione degli agenti pastorali, perché mi pare necessario non isolare la catechesi e i suoi operatori da tutto il quadro dell’agire pastorale della chiesa. 

Detto questo, possiamo chiederci cosa intendiamo dire quando parliamo di “operatori della catechesi”. Distinguerei tre livelli: i catechisti di base e gli insegnanti di religione, gli operatori intermedi, i responsabili e gli esperti.

Quando si parla di operatori della catechesi credo sia importante non perdere di vista che la “macchina” (l’organizzazione) deve funzionare a tutti i suoi livelli, mediante una rete di persone responsabili e competenti. In ognuno di questi livelli ci possono essere specificazioni ulteriori, come i catechisti per le diverse età (infanzia, adolescenza ed età adulta) o per altre tipologie: catechisti per la famiglia, catechisti per il battesimo dei bambini, per la preparazione al matrimonio, per i gruppi di spiritualità coniugale, catechisti e accompagnatori per itinerari catecumenali, catechisti per categorie particolari di persone come i disabili, o per operai, artisti, contadini, intellettuali ecc.



Sguardo alla situazione europea

Dando uno sguardo alla situazione europea, la prima rilevazione da fare è che l’Europa è molto diversificata, in quanto la situazione di ogni Paese è condizionata dal contesto storico, giuridico, politico, culturale. Nonostante questo, si possono rintracciare alcuni tratti comuni. 

Parto dai catechisti di base. Si è parlato anche in Italia del boom dei catechisti laici dopo il Concilio. In alcuni Paesi il loro numero si è moltiplicato per dieci e anche di più. Credo che ci sia stato un boom di catechisti anche a livello europeo, soprattutto nei Paesi latini: Italia, Spagna, Francia dove le cifre parlano di 350.000 catechisti in ognuna di queste nazioni.

L’Europa dell’Est, sotto i regimi comunisti, ha sviluppato in forma molto ricca, la formazione dei catechisti per la catechesi parrocchiale, naturalmente soprattutto di sacerdoti perché da parte dei laici era molto più difficile. Adesso invece si sta verificando l’ascesa del mondo laico. 

Questo boom ha riguardato soprattutto i volontari, anche se esiste qualche paese che tende alla professionalizzazione del catechista. La formazione di questi operatori appare però insufficiente. Le iniziative di formazione sono tante, a livello parrocchiale, a livello diocesano, a livello sopra-parrocchiale, però credo che  non si faccia abbastanza per la formazione dei catechisti. C’è un certo deficit cronico in questa realtà, tanto che alcuni parlano di sproporzione tra le belle dichiarazioni di principio, e la realtà dei fatti. 

La mancanza di sviluppo reale della catechesi degli adulti e quindi dei catechisti per gli adulti, sembra essere un dato comune alle varie nazioni. La catechesi è soprattutto infantile (rivolta a fanciulli e ragazzi); l’80-90%  dei catechisti è costituito da donne, e questo dato rivela una sproporzione a cui occorre rimediare. La situazione è spiegabile dentro la mentalità comune che considera la donna educatrice dell’infanzia. Ma ci sono notevoli lacune e deficienze nella scelta e nella formazione dei catechisti.

Per quanto riguarda gli insegnanti di religione, ci sono paesi come la Germania, l’Austria e la Svizzera in cui l’insegnate ha uno statuto giuridico ben riconosciuto e una formazione universitaria e professionale molto curata. In Francia, invece, l’insegnamento della religione è stato estromesso dalla scuola.  Nei Paesi dell’est si stanno delineando posizioni diversificate: la Polonia ha scelto di far entrare la religione nella scuola, trasferendo in essa la catechesi dalla parrocchia;  la Croazia vuole avere ben ferme le distinzioni tra l’insegnamento della religione e la catechesi ecclesiale. La Slovenia non ha l’insegnamento della religione a scuola, per cui si continua a fare la catechesi nelle parrocchie. 

L’insegnamento della religione è catechesi o no? La distinzione non manca da un punto di vista teorico. Di fatto in alcuni paesi l’insegnamento della religione continua ad essere vera catechesi. Gli insegnanti di religione sono quindi anche dei catechisti. Si è lavorato molto in alcuni Paesi a livello di formazione e possiamo dire che globalmente gli insegnanti di religione sono più formati che non i catechisti. In alcuni paesi vanno all’università, hanno i loro titoli regolari a pari degli altri. 

Per quanto concerne gli operatori intermedi, abbiamo una domanda crescente di formazione e una varietà di iniziative. Essi hanno compiti di coordinamento a livello di parrocchia e di zone pastorali, fino ad essere formatori di altri catechisti. Pare che ci si renda conto che sono importanti e quindi si moltiplicano le attività di formazione, gli istituti, i centri e le facoltà e credo che si possa dire che a livello europeo la tendenza è di andare verso un livello universitario anche perché il panorama che si sta presentando è quello di far occupare ai laici i posti prima occupati dai preti. In Francia. la Direttrice nazionale della catechesi è una suora; a livello diocesano gli operatori di pastorale giovanile sono laici. 

In alcuni paesi i laici, pur ricevendo lo stipendio da parte della chiesa, non hanno ancora uno statuto chiaro, preciso e soddisfacente. Questa situazione è fonte di tensioni, di sospetti, di incomprensioni. Alle volte molti sacerdoti hanno paura di collaborare con laici formati, perché a volte sono meglio formati di loro. In Germania, ad esempio, sono numerosi i laici che frequentano le facoltà teologiche.

Al livello più alto si trovano i responsabili e gli esperti, come i vescovi e i sacerdoti, seguiti dai docenti ed esperti di catechetica e, a livello di responsabilità, i direttori degli uffici catechistici e altri tipi di responsabili nella catechesi. La formazione catechetica dei sacerdoti è considerata in maniera unanime insoddisfacente. Pare che ci sia ancora la mentalità che un pastore è un teologo con un po’ di pratica, ma si tratta di una mentalità da riformare. 

La formazione dei docenti ed esperti sta dando spazio alla catechetica: sono aumentati i centri di catechetica e di teologia pastorale pratica e mi pare che si possa dire che la catechetica ha ottenuto uno statuto accademico di scienza vera e propria all’interno della teologia pratica anche se non c’è ancora un adeguato riconoscimento di questa disciplina. I catecheti esistono, anche se nella coscienza ecclesiale non credo che essi abbiano ancora un posto. Quando si fanno i catechismi di solito si fa ricorso a biblisti e a teologi. 



Linee di tendenza sulla formazione dei catechisti



Dopo aver incontrato la panoramica della formazione in Europa, presento alcuni stimoli derivanti dalle tendenze in atto. Lo faccio attraverso tre momenti: la politica della formazione, gli obiettivi della formazione e il rinnovamento della pedagogia e della metodologia della formazione. 

Per quel che riguarda la politica della formazione va subito detto che essa non si può improvvisare: la formazione va programmata e progettata. Ci vuole una politica della formazione più seria e articolata, riassumibile in: investire nella formazione, progettare la formazione, riflettere sulla formazione e fissarne gli obiettivi. 

Anzitutto investire nella formazione, cioè capire che è un fatto importante e decisivo per la vita delle nostre comunità ecclesiali saper investire in forze, persone, risorse e soldi per una formazione permanente. Formazione in un doppio senso, come qualificazione professionale che va continuamente rinnovata ed arricchita, ma anche formazione come sviluppo del proprio essere e della propria persona. 

Nel progettare la formazione, deve essere data la priorità alla catechesi degli adulti che nella realtà stenta ad imporsi. 

Riflettere sulla formazione e fissarne le finalità, significa chiedersi quale chiesa vogliamo costruire. La chiesa alle volte appare più come uno ostacolo che come un aiuto nel campo della formazione perché attraversa una grande crisi di credibilità. Anche a livello di ricerche sociologiche quando si parla della religiosità oggi si dice che c’è un certo ritorno “del religioso”, ma non certo istituzionalizzato. Quando in Italia furono fatti gli incontri con i parroci per verificare il cammino dei nuovi catechismi, è emerso che l’orizzonte ecclesiologico non era aggiornato e condizionava in gran parte il successo della catechesi. Quale catechesi? La formazione dei catechisti  dipende dal messaggio della catechesi che vogliamo diffondere. Il “Direttorio generale per la catechesi” delinea una catechesi rinnovata, integrale, che va molto al di là di un insegnamento della dottrina cristiana.  Anche a livello europeo c’è da domandarsi a che punto siamo nell’accettare questa nuova visione rinnovata della catechesi; credo che sono ancora troppi i nostalgici dell’epoca dei catechismi tradizionali, impostati sul criterio “domande e risposte”. Si tratta di un rinnovamento dell’azione catechistica che condiziona certamente la formazione dei catechisti.

Gli obiettivi della formazione. Le competenze di un catechista di oggi dovrebbero essere la sua spiritualità, il suo sapere e la sua competenza operativa.

Identità e spiritualità. Un dato che mi è sembrato molto chiaro, negli incontri a livello europeo, è l’enorme importanza che si dà al potenziamento della spiritualità del catechista. Il catechista, molto di più che per quello che sa o che sa fare, parla e agisce attraverso il suo essere e questo va curato in modo particolare. La formazione non è solo una acquisizione di competenze, ma deve essere un cammino di fede, affinché il catechista possa diventare un vero testimone della fede.  Vedo questo tema legato all’altro più esteso della ricerca di una spiritualità per il cristiano. Oggi la nostra società chiede un modo nuovo di essere cristiani e credenti. E’ in crisi il modello tradizionale del cristiano che a detta dei nostri sociologi, come Franco Garelli, rischia di rifugiarsi nelle zone marginali della nostra società: gli anziani, i bambini, alcune donne. Oggi c’è bisogno di un credente e quindi di un catechista impegnato. Il catechista deve avere una fede adulta perché sia un testimone, uomo o donna del suo tempo e del suo mondo, quindi non una persona che sta ai margini della società e delle professioni, ma che è pienamente radicato nel mondo. La sua spiritualità deve essere ministeriale, di una certa “professionalità”, che conosce il suo mestiere e attraverso la formazione lo apprende. 

Nel “sapere” del catechista c’è la competenza teologica, antropologica, la cultura pedagogica; un sapere funzionale e strumentale al compito che uno deve svolgere in chiave di formazione permanente: imparare ad imparare.

Competenza operativa. L’operatore pastorale, oltre all’impegno sui contenuti, deve avere in mano gli strumenti del lavoro per poter camminare e continuare nella formazione. Uno che sappia muoversi nel mondo biblico, o in quello dei documenti magisteriali, abbia criteri di discernimento, e si dia da fare per portare avanti la propria formazione. Quali sono le cose che il catechista deve saper fare? Prima di tutto deve possedere competenze relazionali, deve saper creare rapporti, saper animare il gruppo per far sentire tutti a proprio agio; poi dovrebbe avere una competenza educativa, saper accogliere, accompagnare, discernere, stimolare; infine una competenza comunicativa, cioè una capacità di saper condividere esperienze di fede, avere padronanza di certi linguaggi anche non verbali.  La carenza di ricchezza espressiva molte volte è la difficoltà più grande della catechesi.

Il rinnovamento della pedagogia. L’ultimo punto che vorrei affrontare è il rinnovamento della pedagogia della formazione cioè  quale metodologia seguire nelle iniziative di formazione. Deve essere una pedagogia centrata sulla persona, affinché la formazione possa tradursi in “trasformazione”. La scelta cade su una pedagogia dell’apprendimento di competenze, in cui abbia importanza il racconto di vita e la  personalizzazione della formazione. Una pedagogia centrata sulla persona e non tanto comunicazione di una serie di saperi e di competenze, non tanto una pedagogia di tipo magisteriale, ma una pedagogia che metta al centro la persona, la sua esperienza, le sue esigenze e il suo progetto pastorale. 

In Svizzera ed in Francia è molto usato, e riveste grande importanza, il racconto di vita che è uno strumento di formazione molto ricco, in cui ognuno è invitato a raccontare la propria esperienza di fede, la propria vita, in modo tale da farne oggetto di riflessione ed interpretazione.

Un altro elemento costante è l’integrazione tra teoria e pratica, tra esperienze e tradizione. Tutti dicono che bisogna articolare insieme teoria e pratica, di qui l’importanza dei tirocini, che i tedeschi applicano molto. 

In Francia e in Svizzera ricorrono al racconto di pratica: quelli che fanno esercizi e sono in fase di formazione vengono invitati a scrivere della propria pratica pastorale in modo tale da farne oggetto di riflessione e valutazione. In questo modo la prassi diventa oggetto di riflessione alla luce del sapere teorico in modo tale da mettere insieme il sapere dell’esperienza e il sapere teorico. 

Complementarità tra teologia e scienze umane, scienze antropologiche e pedagogiche. Anche questo è un fronte che si sta poco per volta cercando di migliorare superando il monopolio delle scienze sacre nella formazione degli agenti pastorali. Tutto questo mondo delle scienze antropologiche e pedagogiche deve entrare a far parte della formazione. Molte volte questo non avviene o avviene in forma insufficiente oppure in forma troppo strumentale.  
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Introduzione



Il vostro convegno è il XXXIII, numero molto alto che indica il lungo cammino che nel campo della catechesi le nostre chiese in Italia hanno fatto insieme. Un lungo cammino che ci dà motivo di speranza per guardare avanti e per procedere con coraggio cercando di interpretare la situazione in cui il Signore ci pone oggi e di discernere le priorità da attuare nel nostro impegno per la catechesi. 

Condivido le parole del Direttore dell’Ufficio Catechistico Nazionale, don Bassano Padovani, con le quali viene descritto il momento attuale: “dal catechismo, alla catechesi e alla formazione dei catechisti”. L’urgenza della catechesi è ovvia, ma il primo elemento che la favorisce è la formazione dei catechisti. Con questo mio intervento vi vorrei aiutare a situarvi nel contesto di una pastorale stimolata dal “progetto culturale” della Chiesa in Italia; da qui scaturisce il tema: “operatori per una pastorale di evangelizzazione attenta alla cultura”. 



Le sfide all’evangelizzazione poste dalla società complessa



Innanzitutto uno sguardo veloce alla situazione culturale odierna dal punto di vista religioso o, più precisamente, alle sfide che ci sono poste dalla complessità della cultura, della società, della vita. Complessità significa frammentazione di saperi specializzati, di ruoli professionali e sociali,  relazioni parcellizzate nei diversi ambienti, esperienze settoriali senza un centro unificante, senza quel senso globale che rischia di ridurre la vita ad una successione di esperienze più o meno intense, ma effimere e quindi prive di qualsiasi progettualità, esperienze valutate e selezionate a seconda che appaiano come soddisfacenti o insoddisfacenti, gratificanti o sgradevoli, senza tener presente se sono vere o false, se sono bene o male. Questa visione frammentata delle cose è favorita dalla cultura prevalente nei media che presentano un turbinio di opinioni, di impressioni, di sensazioni e riducono anche le cose serie a spettacolo. Da questa complessità derivano alcune sfide... 



a) La complessità favorisce una religiosità ambigua intesa e vissuta come esperienza a se stante, come una delle tante esperienze, disincarnata, evasiva, prevalentemente emotiva, vaga. Siamo di fronte ad una religiosità rivolta a un Dio generico, incline al sincretismo, specialmente con le religioni orientali. Fenomeno tipico è la new age, per cui Dio stesso è inteso in forme panteistiche come l’uno-tutto in cui le differenze non hanno più rilievo e importanza; un Dio che si confonde poi con l’io, con la dimensione profonda del sé. Una religiosità che rifugge dalle risposte precise e prima ancora dalle domande precise e che cerca in definitiva il benessere psichico. 



b) Sul versante opposto la complessità favorisce l’indifferenza religiosa, quindi né per Iddio né contro Dio, ma senza Dio, senza neppure porsi il problema di Dio e neppure avvertire il bisogno di un significato della vita. Un atteggiamento di chiusura nell’immediato, nell’effimero, nel terreno, rimuovendo e soffocando questa apertura costitutiva dello spirito umano alla trascendenza, al mistero.



c) Una terza sfida può essere individuata nei credenti stessi: la complessità favorisce e induce nei credenti l’incoerenza, appunto perché è frammentazione e settorializzazione, tra il credo professato e la pratica religiosa da una parte e il vissuto quotidiano, la mentalità e l’impegno civile dall’altra. Basta ricordare che secondo il rapporto ISTAT del ’97 il 30% dei matrimoni falliscono, ed è una cifra spaventosa sia dal punto di vista cristiano che sociale. 



d) La complessità induce, ancora, al consenso acritico nei confronti di opinioni e modelli di vita diffusi, induce a privilegiare i valori generici, condivisi dalla maggioranza. In sostanza conduce all’omologazione. Noi dobbiamo evangelizzare questa situazione culturale, come ricordava il documento “dopo Palermo” dei vescovi italiani, al n° 5: «Evangelizzare è fare incontrare gli uomini con l’amore di Dio e di Cristo che viene a cercarli». 

Per fare questo è indispensabile interpellare gli uomini di oggi attraverso la testimonianza vissuta. È necessario fare la verità nella carità. I cristiani e le comunità ecclesiali sono chiamati ad accogliere, vivere e manifestare la presenza salvifica di Cristo, in modo credibile, trasparente e tangibile. 

Sappiamo bene che il Signore è vissuto ed è morto una volta per sempre, è vissuto ed è morto in un piccolo paese di questo mondo, in un tempo preciso ed ormai lontano da noi. Ma sappiamo anche nella fede che è risorto, che è vivente, che ci viene incontro comunicando il suo Spirito per salvare tutti gli uomini e tutto l’uomo e quindi si fa presente nella storia oggi e si fa visibile nei segni come il Salvatore di tutti gli uomini.

Per evangelizzare efficacemente bisogna educare i cristiani ed edificare comunità ecclesiali esigenti nella loro ricerca di fedeltà al Vangelo, che siano segni forti, credibili, trasparenti, capaci di interpellare le coscienze. In altre parole, deve risaltare in essi la novità cristiana, la vita nuova, che desta meraviglia. Per questo occorre fare emergere l’originalità cristiana, la piena identità cristiana nei singoli credenti, nelle comunità e anche nelle attività culturali, sociali e politiche, in campo civile del cosiddetto mondo cattolico, sempre nel dialogo, nell’accoglienza, nella collaborazione verso tutti. 

Ciò è possibile solo se sappiamo superare la tentazione - in nome della tolleranza, del rispetto degli altri, dell’apprezzamento dei loro valori, del dialogo, della collaborazione, dell’uguaglianza tra gli uomini - di una religiosità generica, di una vaga spiritualità, dell’appiattimento sui valori etici condivisi, accettati nell’opinione pubblica, nella cultura dominante. 

Questa tentazione all’omologazione oggi è molto diffusa anche tra i nostri operatori pastorali. Ci sono catechisti ed insegnanti di religione che parlano quasi sempre di diritti dell’uomo, di giustizia, di solidarietà, pace, solidarietà internazionale, ecologia: si tratta di cose importanti, ma insieme di valori etici scontati, in cui c’è largo consenso sociale. Qualche volta in nome di questi valori contestano la chiesa, si credono magari profeti. In realtà più che profeti si rivelano “conformisti”, legati alla mentalità dominante del mondo e si appiattiscono su quella. Sono “funzionali”, anche senza volerlo, a chi riduce la chiesa ad una agenzia utile per rafforzare l’etica sociale, facendosi custode delle tradizioni culturali, del folklore, dei beni artistici. 

Ci sono gruppi di volontariato molto generosi, molto attivi sul piano socio assistenziale, ma senza una vera formazione spirituale, senza profonde motivazioni cristiane, senza uno stile cristiano nel fare il bene. Anche senza volerlo, a volte questo stile porta ad una visione riduttiva della chiesa, in termini di agenzia di servizi sociali o di ente di beneficenza. La chiesa è ben altro: è una comunità di fede che ha il fine di evangelizzare, per fare incontrare Cristo vivo e presente, unico salvatore di tutti gli uomini. 



La risposta alle sfide: il progetto culturale



La risposta alle varie sfide viene da cristiani e da realtà ecclesiali capaci di mettere al centro Gesù Cristo e, radicati in Lui, desiderosi di vivere la fede in tutte le dimensioni della vita, mostrando la fecondità della fede cristiana in tutte le realtà terrene. È questo il senso del progetto culturale della Chiesa in Italia. 

Gesù Cristo Dio e uomo, morto e risorto, vivente presso il Padre, presente nella storia, unico salvatore che comunica lo Spirito di carità e di verità, è il fondamento e il compimento della vita e della storia. Questa confessione di fede ricca di contenuti, convinta e precisa, non astratta, non dottrinaria, ma appassionata e capace di operare concretamente, è chiamata a motivare il coraggio, la voglia  di fare il bene, di impegnarsi con coerenza a servizio del disegno di salvezza di Dio. 

L’identità cristiana precisa, forte, non chiude ma apre al dialogo, alla collaborazione, all’apprezzamento degli altri, all’accoglienza anche delle altre religioni, di tutti i valori culturali. I cristiani illuminati dalla fede possono costruire un dialogo autentico, nel rispetto delle posizioni altrui. I cattolici devono essere ben consapevoli che la fede dà uno sguardo per vedere meglio  ciò che è davvero umano e per proporlo fiduciosamente a tutti. 

In una società pluralista, la fede cristiana stimola a creare anche le cosiddette opere cattoliche in campo culturale e sociale. I cristiani devono essere presenti in tutte le realtà, anche nelle istituzioni pubbliche, per dialogare con tutti e per costruire insieme la storia, reclamando - se è il caso - il diritto ad esprimere la propria identità culturale. In questo senso si capisce la presenza della scuola cattolica accanto a quella statale e la presenza di un “sanità” cristiana. 

Il progetto culturale esige il superamento di ogni tiepidezza. Occorre educare personalità cristiane mature, responsabili, forti. Occorre edificare comunità ecclesiali autentiche, fervorose. È il compito della pastorale di sempre, ma oggi ciò si impone con accentuazioni e forme caratteristiche. 

Anche i catechisti sono chiamati a dare il loro contributo importante e decisivo: educare coscienze credenti, far crescere la vita in Cristo, secondo lo Spirito. Educare alla vita cristiana è aprire le persone al dialogo con la Trinità, dialogo che si fa esplicito nella preghiera personale e comunitaria e che è incentrato sull’ascolto della Parola e sui sacramenti. 

Ecco allora che il primo compito della catechesi è quello di ravvivare il rapporto personale e comunitario con Dio, anzitutto insegnando  a pregare (si fa molto poco), ad ascoltare la sua Parola, a partecipare ai sacramenti, a colloquiare personalmente, a celebrare in modo che davvero ci sia un incontro cosciente, consapevole, esplicito, coinvolgente, forte, capace di appassionare. 

Il dialogo con Dio si prolunga poi nel dialogo con gli altri uomini, in tutte le relazioni e le attività che formano il tessuto della nostra esistenza, nell’impegno sociale e culturale in tutti gli ambienti.  È importante allora che la catechesi e tutta l’attività pastorale educhi ad assumere responsabilità precise nei diversi ambiti come quello familiare, professionale, aggregativo, politico, culturale, ecclesiale, missionario. Occorre andare oltre la generica insistenza sulla doverosa coerenza tra il credo professato e la vita, per aiutare le persone a discernere e a vivere quello che significa essere cristiani oggi. Quindi un impegno concreto dentro la concretezza della storia e dei vissuti personali. 

Educare ad una vita cristiana protesa alla santità significa andare oltre il minimalismo, oltre la semplice preoccupazione di evitare i peccati più gravi, oltre il legalismo, per accendere il desiderio di partecipare in pienezza alla vita di Cristo, di accogliere tutta la creatività, lo splendore del suo Spirito, che è audacia, perseveranza, coraggio, desiderio del bene, gioia del bene anche con sacrificio. Educare ad una vita cristiana protesa alla santità - una vita che non è semplicemente etica e morale - , vuol dire partecipare alla vita di Cristo, accogliere pienamente lo Spirito di Cristo. 

Educare ad una vita cristiana che sia missionaria: sappiamo bene che il cristiano adulto per natura sua è anche missionario, chiamato a condividere con gli altri tutti i beni spirituali e materiali. Il primo bene che il Signore ci chiama a condividere è la fede, l’esperienza di Cristo, e questo sappiamo bene che contrasta contro un pregiudizio molto diffuso: il pregiudizio della privatizzazione della fede, addirittura della soggettivizzazione della fede. 

Occorre innanzitutto educare i praticanti, coloro che partecipano agli itinerari di catechesi, ma anche coloro che partecipano semplicemente alla liturgia domenicale, a riscoprire la vocazione missionaria di ogni cristiano e quindi la vocazione all’apostolato personale che è il più importante perché capillare, costante, possibile a tutti; apostolato che però è più efficace perché valorizza sia i rapporti personali sia le responsabilità sociali che le persone hanno. Si dovrebbe poi educare anche a partecipare all’apostolato associato. Educare, dicevamo, personalità cristiane forti: altrimenti è difficile far incontrare gli uomini di oggi con Cristo, edificare comunità ecclesiali vive, pienamente autentiche che diano segno tangibile della presenza di Cristo, secondo le parole di Gesù: «Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato»  (Gv. 17,21). 

La comunione, l’unità nella carità, sono un grande segno pienamente credibile; occorre allora costruire un clima di fraternità nelle nostre comunità cristiane, valorizzando i diversi carismi, rispettandoli nella loro specificità, ma anche facendoli convergere fra di loro nell’insieme della vita e della missione della comunità parrocchiale, diocesana, in una collaborazione ordinata. Una comunità così fatta è una comunità viva che evangelizza, è aperta al territorio, ai lontani, alle realtà sociali, specialmente alle situazioni di emarginazione, di povertà con una attenzione privilegiata agli ultimi e aperta anche al mondo intero, alla cooperazione con le parrocchie vicine e con tutta la diocesi. 



Una conversione pastorale per evangelizzare



Per realizzare personalità cristiane forti e comunità ecclesiali vive, a Palermo è stato detto che occorre una conversione pastorale: non sono sufficienti dei semplici aggiustamenti, ma è necessaria una vera e propria conversione di tutta l’attività pastorale delle nostre attività e quindi anche della catechesi.

 A Palermo si è anche detto di dovere attuare una conversione da una pastorale prevalentemente o quasi esclusivamente di culto ad una pastorale di evangelizzazione rivolta a tutto l’uomo: si tratta allora di una pastorale educativa, rivolta ad ogni uomo e quindi missionaria. Una pastorale quasi assorbita nel culto poteva essere giustificata nel passato, quando la quasi totalità della gente era praticante, quando la cultura cristianamente ispirata era trasmessa dalla famiglia e dalla tradizione sociale. Oggi la situazione è profondamente cambiata nel senso della secolarizzazione, del pensiero debole e della complessità. Occorre allora una pastorale consapevolmente educativa e missionaria, capace di stimolare e sostenere anche l’impegno civile dei credenti e delle comunità cristiane. Perché la pastorale sia educativa e capace di sostenere l’impegno civile è necessario che sia unitaria e differenziata nello stesso tempo. 

I vescovi, nel documento dopo Palermo, affermavano che la pastorale dovrà andare oltre i luoghi e i tempi dedicati al sacro e raggiungere i luoghi e i tempi della vita ordinaria; la pastorale attuata nelle strutture parrocchiali dovrà saldarsi organicamente con la cosiddetta pastorale degli ambienti. 

I suggerimenti che venivano dati nel documento erano di rilanciare il consiglio pastorale parrocchiale oltre che quello diocesano,  promuovendo nello stesso tempo una varietà di operatori pastorali secondo i diversi settori dell’attività pastorale. É evidente che una pastorale così intesa non può essere una pastorale soltanto di clero, ma comporta una varietà di operatori che non siano semplici esecutori, ma che siano qualificati, preparati sul piano teologico, spirituale, pastorale anche specifico; che siano responsabili di quella pastorale in cui loro si impegnano. É quindi chiaro che sono gradite tutte le forme di partecipazione, ma oggi - come affermava la CEI nel documento “Evangelizzazione e ministeri” - perché la comunità cristiana diventi pieno soggetto missionario è importante che ci siano, oltre i ministri ordinati, anche tutta una varietà di operatori. Gli operatori non devono essere visti semplicemente come degli esecutori, o dei supplenti, ma come collaboratori.

Un documento recente della Santa Sede tiene presente certe situazioni specialmente nel Nord Europa in cui i ministeri ecclesiali sono visti come ministeri di supplenza: questo sarebbe fuori luogo. Quando parlo di questa varietà di operatori certamente non escludo i ministri impegnati nelle attività liturgiche, ma penso soprattutto ai catechisti che devono essere talmente qualificati da essere un punto di riferimento per gli altri. Bisognerebbe individuare dei profili e delle figure di catechisti anche per i diversi tipi di catechesi e di itinerari di formazione. 

La CEI potrà aiutare in questo, in dialogo con le diocesi, offrendo dei sussidi, ma è un lavoro a cui tutti dobbiamo essere partecipi. Oltre ai catechisti penso anche ai responsabili dei vari ambiti della pastorale che raggiunge la gente nei luoghi in cui vive; quindi i responsabili della pastorale caritativa, della pastorale della famiglia, sociale e del lavoro, sanitaria, delle comunicazioni sociali.

 Queste forme di ministerialità sono più adatte ai laici e alla loro competenza. Nel documento “Evangelizzazione e ministeri” i vescovi raccomandavano di affidare ai laici specialmente quei ministeri che sono più conformi alla loro condizione laicale. È chiaro che oltre a questo occorre promuovere una partecipazione diffusa e varia, ravvivare questa coscienza missionaria di tutti i cristiani, lavorare perché tutto il popolo di Dio sia un popolo in missione. Ricordate che il Concilio Vaticano II dice che tutto il popolo di Dio è un popolo inviato in missione. Dobbiamo lavorare tutti perché questo non rimanga soltanto un concetto teologico ma diventi anche un’esperienza storica concreta. Credo che in questo un grande contributo può arrivare dalla catechesi e dai catechisti.
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Il movimento catechistico italiano e l’UCN hanno trattato della formazione dei catechisti in modo continuo e in più riprese prevalentemente negli anni 80� ; sono stati pubblicati due documenti orientativi� ; realizzate diverse ricerche sociologiche� e riflessioni significative�.

Le riflessioni, le ricerche e le esperienze concrete si trovano d’accordo nel ritenere che il tema della formazione dei catechisti rimanda in realtà alla necessità di una analisi più approfondita della situazione catechistica italiana, dei livelli raggiunti e delle speranze di nuova evangelizzazione che essa si porta dentro. Ed è anche consenso comune che non siamo del tutto soddisfatti degli sforzi educativi che la chiesa mette in atto. Proprio per questo parlare della formazione dei catechisti non deve significare lasciare intendere che questo sia il punto debole della faccenda. Al contrario siamo qui per affermare che essi (o esse ?) sono proprio il punto forte del sistema. Sistema educativo ecclesiale che può crescere e superare alcune delle sue difficoltà proprio facendo ulteriore leva sulla importante novità della chiesa postconciliare italiana che è il movimento catechistico. In questo contesto la domanda su una sempre maggiore qualificazione e quindi formazione dei catechisti trova significato ecclesiale adeguato. 

In questa relazione mi muoverò attraverso un percorso definito: innanzitutto voglio chiarire quale sia (a mio avviso) il problema centrale della formazione dei catechisti. Esso consiste nella separazione tra obiettivi pastorali e quelli formativi tanto da avere catechisti formati per interventi generici. In secondo luogo metto in luce che la chiesa italiana possiede diversità di percorsi formativi  per i catechisti per cui è necessario portare ad unità cioè ad arricchimento reciproco il processo formativo. In terzo luogo affermo che occorre favorire la formazione secondo un progetto le cui caratteristiche fondamentali sono : il superamento della semplice funzione di socializzazione religiosa ; la natura di accompagnamento dell’azione catechistica, la necessità di inserire la formazione dentro l’intero vissuto personale ed ecclesiale dei catechisti. In quarto luogo metto l’accento sul modello formativo adatto e da ultimo su alcune delle condizioni generali per la sua realizzazione.



Il problema

Occorre definire il problema a cui dare risposta. La realtà dei catechisti in Italia, infatti, soffre di diverse disfunzioni. Quelle più evidenti ed evidenziate anche dalle indagini sociologiche sono facilmente enunciabili. Innanzitutto la formazione riguarda la stretta minoranza delle persone coinvolte e spesso non è adeguata per qualità, tempi e modelli pedagogici. Inoltre sembra a tutti che esista una vistosa sperequazione catechistica in ordine alla distribuzione della responsabilità catechistica per cui ad una sufficiente presenza di catechiste per i fanciulli e per le catechesi sacramentali degli adulti, non corrisponde una adeguata sensibilità comunitaria per i ragazzi e i giovani. E’ inoltre continua l’affermazione che le parrocchie hanno difficoltà ad individuare possibili catechisti degli adulti. A questa area di problemi si collega anche la questione di come interpretare il fenomeno degli abbandoni catechistici e della difficoltà a suscitare nuove vocazioni educative nelle comunità. Vicina a questa area è certamente la questione della parziale maturità vocazionale dei catechisti proprio in ordine alla dimensione ministeriale e dell’identità del loro compito dentro le comunità. E questo anche in connessione con il difficile ruolo “istituzionale” che ancora oggi il catechista vive (DGC 231, n. 58). Questo emerge anche dal fatto che spesso proprio in rapporto con le altre figure ministeriali i catechisti vivono un “sofferto disagio” che spesso si conclude con un abbandono specie dei catechisti più appassionati e preparati (ma quindi più critici!) dalla responsabilità educativa nelle nostre comunità. E cosa dire delle situazioni in cui i catechisti che hanno avuto la possibilità di una adeguata formazione e hanno maturato una coscienza ecclesiale forte poi, di fatto, non sono utilizzati o sono sottoutilizzati o non viene loro concesso di esercitare il servizio per cui hanno investito tempo e danaro?

Ma il motivo che porta ad una rinnovata spinta formativa sembra in realtà nascere dalla constatazione che gli esiti del processo educativo non sono quelli che le comunità si aspettano. Questa percezione nasce dalla osservazione diretta circa gli “abbandoni” catechistici e la insufficiente capacità dei credenti nel vivere la loro fede. In positivo questo significa che gli indicatori per tale analisi non sono più quelli della pastorale di socializzazione (quanti battesimi?, sacramenti, comunioni?) ma quelli derivati della maturità di fede. Questo obiettivo espresso chiaramente dalla chiesa per la sua catechesi post-conciliare (CD 14, AG 14, DB c.III, DCG 21; CT 20; DGC 80-83) deve essere anche il criterio di analisi del processo catechistico? Lo afferma chiaramente la coscienza ecclesiale italiana che nella Nota dopo Palermo lo ha ribadito nuovamente proprio nel contesto di un rinnovato sforzo formativo ed educativo:

Come tendere seriamente alla santità? Come maturare una spiritualità incarnata nella concretezza della vita quotidiana e della storia? Come diventare soggetti credibili della nuova evangelizzazione? Non c'è altra via se non quella di una seria formazione alla vita cristiana. Negli orientamenti pastorali per questi anni '90 abbiamo affermato: «L'educazione alla fede è una necessità generale e permanente: riguarda cioè i giovani e gli adulti non meno dei bambini e dei ragazzi, e comincia proprio da coloro che partecipano più intensamente alla vita e alla missione della Chiesa»(27). A sua volta il Convegno di Palermo ha ribadito l'urgenza, in un contesto di pluralismo religioso e culturale come il nostro, di conferire maggiore consapevolezza ed efficacia educativa a 'tutta la pastorale'. Chiediamo alle diocesi e alle parrocchie di privilegiare le scelte più idonee a sollecitare la graduale trasformazione della pratica religiosa e devozionale di molti in adesione personale e vissuta al Vangelo. Finalizzino tutta la pastorale all'obiettivo prospettato dal nostro progetto catechistico: «Educare al pensiero di Cristo, a vedere la storia come lui, a giudicare la vita come lui, a scegliere e ad amare come lui, a sperare come insegna lui, a vivere in lui la comunione con il Padre e lo Spirito Santo. In una parola, nutrire e guidare la mentalità di fede»(28).

A ben guardare quindi ritengo che sia proprio l’assunzione forte di questo criterio che esige una modificazione ulteriore nella formazione dei catechisti : la struttura formativa in atto è funzionale a tale obiettivo pastorale ?  Senza tralasciare altre motivazioni, si deve prendere coscienza che probabilmente è un certo modo di fare formazione catechistica che non può se non creare una catechesi di sola socializzazione legata cioè al solo insegnamento. L’ipotesi da cui parto è quindi quella di legare più strettamente formazione dei catechisti e finalità della catechesi italiana in modo tale da avere catechisti preparati per la Nuova Evangelizzazione.



Figure, tipologie ed esperienze della formazione dei catechisti in Italia

Che cosa ci insegna l’esperienza ? Nella realtà ecclesiale contemporanea ci sono luoghi di formazione dei catechisti molteplici. Quasi sempre questa molteplicità rimanda innanzitutto ad una vera e propria definizione di cristiano o vita cristiana (quindi a diverse inculturazioni) ; inoltre mette in luce una differente idea e ruolo del catechista e infine (e non è secondario) a diverse metodologie.  Questo lascia intendere che la formazione si diversifica e si definisce proprio a partire e secondo gli obiettivi pastorali che vengono assunti come prioritari.

La grande massa dei non formati o appena formati

La maggior parte dei catechisti italiani appartengono a questa tipologia. La loro vocazione fa riferimento quasi sempre ad una necessità immediata e urgente delle parrocchie, si risponde alla chiamata del parroco e a lui ci si riferisce e non nasce da una “progettualità ragionata” delle comunità. Anche per questo si occupano prevalentemente dei fanciulli con i quali hanno un rapporto materno o scolastico. Quasi mai hanno una preparazione specifica; si sono formati con qualche incontro parrocchiale, con l’esperienza di altre catechiste e con il vero “formatore di questi anni” : i catechismi e i sussidi didattici. Questo porta a proiettare sulla catechesi la loro personale esperienza cristiana, quasi sempre di natura prevalentemente religiosa, infantile, non comunitaria, slegata dalla storia, finalizzata ai sacramenti. Essi si pensano a termine, si legano al loro gruppo-classe, hanno poca esperienza comunitaria e si sentono a disagio fuori dal loro ruolo di insegnanti di catechismo. Tuttavia formano la “base” catechistica e a loro spetta il merito di aver rinnovato il volto delle parrocchie nel versante della ministerialità e nel superamento della sola sacramentalità. Il loro servizio è essenziale per il mantenimento sociale della fede.

Le indicazioni dell’UCN

Di ben altro spessore, invece, è il piano di formazione dei catechisti proposto dall’UCN (1982 ; 1991). Le sue caratteristiche fondamentali possono essere riassunte così: 

-	il catechista è invitato a maturare: una forte appartenenza ecclesiale e ministeriale; 

-	a conoscere gli  aggiornamenti conciliari e a rileggere con essi la trasmissione della conoscenza della fede; 

-	ad essere preparato per realizzare una pedagogia finalizzata alla interiorizzazione del messaggio;

-	ad essere capace di sviluppare una catechesi a servizio e in collegamento con i piani pastorali nazionali e locali.

La formazione sarebbe dovuta avvenire in contesti diversi:  parrocchia, decanato, centro diocesi, in modo da favorire il radicamento locale ma anche la progressiva abilitazione metodologica. Per questo si è insistito sulla formazione di tipo magisteriale, sul modello dei diplomi e delle lauree brevi spesso gestita in collegamento con i docenti degli ISR anche se progressivamente rimodulata e adattata alla realtà. Si prevedevano livelli progressivi di formazione (parrocchia, di base, specializzazione, e per animatori-coordinatori) e quindi una differenziazione e specializzazione di ruoli (iniziazione, giovani, adulti); in realtà realizzati prevalentemente in termini funzionali e di fatto molto disattesi e soprattutto a prevalente impostazione scolastica (Schettini 1989).

Il modello di vita cristiana e quindi di catechista è quello desunto dai Documenti dell’episcopato italiano (specialmente ES): il cristiano è chiamato a vivere l’appartenenza e la missione della chiesa locale attraverso la centralità eucaristica che è il luogo della piena comprensione della Parola e la fonte della testimonianza etica nella società. Il catechista deve quindi fondamentalmente ricreare l’identità dei battezzati soprattutto in ordine alla comprensione profonda dei sacramenti, alla loro rievangelizzazione (che però è stata intesa: spiegazione!), e alla trasmissione dei valori cristiani. 

I catechisti delle associazioni

Parallelamente ma in senso complementare le associazioni hanno svolto un ruolo di maggiore spessore formativo soprattutto perché esse si rivolgono a persone che scelgono di appartenervi in modo forte. Questo crea un senso di gruppo/comunità notevole che supera la classe catechistica o le adunanze degli adulti. In questo contesto il catechista è una figura complessiva: animatore, formatore, testimone, maestro, educatore, organizzatore, punto di riferimento. Spesso è anche il leader. Crea rapporti molto più intensi e per far questo si deve abilitare in modo differente: deve unire sia la competenza catechistico-teologica a quella più pedagogica. 

Le associazioni hanno in mente un cristiano impegnato, a servizio della chiesa locale, inserito nella storia e negli ambienti vitali. E’ il cristiano che cerca  attraverso la sua laicità di riportare la storia a Cristo e al suo Regno. Lo fa attraverso la mediazione culturale e progettuale tesa a discernere quanto di buono esiste. La chiesa è una comunità di riferimento, di ricarica spirituale e sacramentale, della rilettura e revisione del proprio operato, ma anche il luogo della progettazione d’insieme.

I catechisti dei movimenti

La creatività dello Spirito ha suscitato in questi decenni anche altre esperienze di chiesa e di vita cristiana: quella dei movimenti.. Nella loro esperienza sono ancora più marcate e definite le individualità o differenti spiritualità. Infatti essi propongono una esperienza per una specifica identità cristiana desunta da un discernimento operato dalla funzione carismatica dei fondatori e continuamente verificata. Si può dire che si viene introdotti non ad una generica chiesa e cristianesimo ma ad una specifica identità cristiana fatta di opzioni culturali, linguaggi, simbolizzazioni e quanto altro. In secondo luogo l’esperienza si connota di forte appartenenza comunitaria. La piccola comunità è, in questa prospettiva, non un riferimento, non un mezzo pedagogico; ma un contenuto, un contesto, un fatto vitale, una appartenenza. 

Il catechista svolge un ruolo ancora più determinante rispetto alle associazioni. Egli è padrino-garante nella fede, è colui che genera l’adesione a Cristo e con il quale si stabiliscono legami di generatività fino alla paternità/maternità spirituale (a volte eccessivi). Soprattutto il catechista è chi viene dalla comunità, da essa è stato generato e ne ha percorso interamente la esperienza vitale. Egli introduce al mistero di Cristo in quella comunità concreta. La sua scuola è l’esperienza  spirituale medesima. Con essa rilegge anche i contenuti e le metodologie dell’azione catechistica.

Differenze e complementarità

L’esistenza di queste 4 tipologie e formazione dei catechisti mette in luce l’esigenza di una presa di posizione ecclesiale maggiormente definita. Vanno lasciate alle spalle sia la posizione di netto rifiuto e separazione; sia la posizione di facile spezzettamento delle comunità parrocchiali e conseguente svuotamento del ruolo dei catechisti “ufficiali”. La posizione ideale sarebbe quella di ricondurre tutte le esperienze alla chiesa locale accettando le integrazioni portate dalle nuove esperienze ma eliminando la tentazione delle “etichette” facili o della necessità di una “griffe”. La chiesa locale può accogliere le diverse esperienze e ricondurle ad unità non nel senso di un riconoscimento ma nella assimilazione dei diversi doni dello Spirito. Si ha l’impressione che nella formazione dei catechisti esista in qualche caso un irrigidimento di posizioni più che una costante verifica dei risultati del progetto. Aspetti come: formazione dentro una esperienza cristiana; formazione come accompagnamento; formazione come traditio e redditio; formazione per una esperienza di fede e non una conoscenza della fede, sono ormai da ritenere acquisiti. Queste esperienze in atto mettono in luce anche aspetti della formazione che vanno sicuramente riconsiderati. Provo ad illustrarne alcuni.



Catechisti per il nostro tempo

Per sostenere, rinnovare, il movimento catechistico italiano, si devono fare delle scelte; passare da un impianto formativo eccessivamente descrittivo e legato alla trasmissione dei contenuti (siano essi biblico-teologici  che metodologici) ad uno maggiormente pastorale e quindi capace di indicare priorità di intervento. La formazione ha bisogno di definire le capacità terminali del processo: cosa dovranno saper essere e fare attraverso le differenti modalità formative? Si tratta quindi di ripensare la formazione dei catechisti in riferimento agli obiettivi pastorali, alle tipologie e alle differenti responsabilità che essi assumeranno all’interno della più vasta funzione educativa della comunità. Ne individuo alcune.

Costruttore di comunità 

Tra “maturità di fede” e condivisione della missione ecclesiale c’è uno stretto legame per cui sembra che la capacità fondamentale del catechista sia quella di far fare esperienza di Chiesa e di rinnovare il tessuto ecclesiale delle nostre comunità (Ch.L. 34). Assumendo il ruolo di abilitatore e formatore della funzione profetica di tutti, il catechista assume come fondamentale compito quello di essere costruttore di comunità e di vero missionario della comunità (RdC 200; DGC 232). Comunità in senso specifico e concreto. Questo rimanda al tema della forma della chiesa locale; tema urgente da affrontare anche a partite dalla sperimentazioni di molte altre chiese. Le grandi comunità vanno articolate in molteplici forme di vita comunitaria, senza privilegiarne alcuna, secondo il cammini delle diverse persone; e neppure senza l’attuale impressione di parrocchie appaltate alle diverse spiritualità o movimenti in continua ricerca di adepti. Una esperienza di chiesa forte è oggi una forte esperienza di chiesa nella molteplicità delle modalità nella unicità dei progetti.

Ciò che introduce alla chiesa e alla sua missione è la struttura di iniziazione, accoglienza e formazione: ossia la catechesi. Questa non è il tutto della pastorale ma tutto deriva dall’annuncio e dal continuo riferimento alle scritture (RdC 143). Il catechista costruttore di comunità non si sente il padrone della piccola comunità: invita, abilita, forma, fa crescere, è il garante della comunione, coordina la mediazione evangelica, crea cultura e organizza la testimonianza. Soprattutto nel momento della formazione iniziale della comunità. Egli ha come primo compito di annunciare il vangelo della comunità messianica che fa memoria del suo fondatore, che lo indica presente in mezzo ad essa e che lo precede nella missione. Questo vale in primo luogo per la catechesi degli adulti, ma in modo analogo con tutte le altre forme e momenti della educazione della fede.

Capaci di discernimento

Il catechista può far questo per il fatto che ha maturato la sua fede e la sua appartenenza al Vangelo e alla chiesa. Non ne ha solo una conoscenza tecnica o informativa. Non è solo un ripetitore. Egli ha operato in sé la sintesi tra la tradizione ecclesiale e l’oggi della situazione di vita. Il suo sapere è ormai sapienza, criterio valutativo e orientativo della vita, punto di vista sulla realtà ecclesiale, personale, sociale e mondiale. Così egli è abilitato al discernimento ovvero alla capacità di collocare nel cuore della vita quotidiana la memoria del regno e la prassi di Gesù. Così realizza il “senso comune dei fedeli” (LG 12 in DB 19).

Fa questo insieme alla sua piccola comunità di adulti o ragazzi e così facendo la aiuta a maturare la fede, ad incarnarla e a renderla prassi culturale. Non può svolgere questo servizio isolandosi dal resto della comunità diocesana e parrocchiale ma neppure limitandosi ad essere ripetitore di linguaggi altrui. Il suo prezioso servizio consiste proprio nella mediazione culturale tra i diversi linguaggi della fede e della ministerialità ecclesiale in funzione educativa nel proprio contesto di piccola comunità. Non ci può essere infatti inculturazione e personalizzazione della fede senza il discernimento  ossia il sapiente rapporto tra universalità e pluralità (contestualizzazione) del messaggio della fede. Il discernimento è anche la base teologica per la progettazione dei “grandi  itinerari” (Lettera di riconsegna 1988, n. 7). Essi infatti non nascono solo dalla preoccupazione di far meglio arrivare il messaggio, quanto dalla analisi dei bisogni di salvezza da evangelizzare e a cui dare risposta.

La competenza pedagogica fondamentale

In questa prospettiva la competenza pedagogica fondamentale del catechista è la capacità di essere mediatore di comunicazione (DGC 156.157). Egli infatti dovrà mettere in collegamento organico i diversi destinatari con le fonti della fede e le esperienza della vita cristiana. Egli non ha il compito primario dell’insegnamento (che spetta alle diverse forme del magistero) ma quello di facilitare la trasmissione. Più esattamente di essere un canale e un codice di comunicazione. In quanto tale si recupera la funzione pedagogica della testimonianza ma all’interno di una vera e propria capacità di far interagire soggetto e contenuto della fede. Questa metodologia assume forme e termini differenti: pedagogia di apprendimento, di interiorizzazione, del processo educativo, di coscientizzazione, di ricerca, di simbolizzazione, a carattere biografico. Sono tutte differenti dimensioni di tale fondamentale compito: rendere il destinatario soggetto della propria ricerca e maturità di fede�.

	In ambiente italiano è invalso l’uso di definire questa metodica animazione culturale. In effetti questa impostazione aiuta fortemente l’obiettivo della personalizzazione-interiorizzazione della fede. Nel DB tale obiettivo era già presente. Corrisponde al complesso e faticoso percorso della integrazione fede-vita (n. 52) a cui fa seguito la pedagogia necessaria (nn. 168-175). Nel contesto della ricerca di una pastorale maggiormente missionaria e capace di creare cultura queste intuizioni andrebbero maggiormente ripensate e riespresse.

Quanti devono essere? 

E’ inevitabile la domanda : quanti catechisti sanno fare questo? In realtà la domanda esatta è: di quanti e di che tipo di catechisti abbiamo bisogno? La chiesa italiana ha già valutato la possibilità di esplorare figure molteplici e coordinate di catechisti, animatori, coordinatori, etc. (Ucn 1991). Si tratta di pensare ai catechisti non tanto come operai isolati e senza qualifica, adatti per ogni cosa. Piuttosto occorre pensare ai catechisti in quanto gruppo interagente all’interno dei una comunità. Interagente nelle progettazioni e abilitazioni. E’ la comunità che deve essere abilitata a costruirsi i propri percorsi di storia della salvezza in una storia concreta attraverso la pianificazione propria del CP. La capacità nasce dalla esperienza di una comunità più che dall’individuale e nascosto studio di tecniche e informazioni. 

In questo senso non abbiamo bisogno che tutti i catechisti raggiungano la medesima formazione quanto che nella comunità si abbiano le diverse funzioni di mediazioni catechistica. Ma per raggiungere questa impostazione stratificata della responsabilità comune occorre anche la specifica responsabilità di alcuni animatori pastorali. In questo senso mi auguro il nascere di un certo numero di vocazioni catechistiche “forti” veri e propri sostegni del processo catechistico. Queste figure hanno bisogno di formazione specifica, di veri e propri “percorsi di abilitazione manageriale” interparrochiale, quasi un noviziato pastorale, gestiti dal vescovo ma a servizio delle comunità parrocchiali, secondo un progetto di servizio pre-definito e riconosciuto.

Ci viene in aiuto il recente DGC (ma a tale documento ha contribuito non poco la prospettiva delle giovani chiese; cf. �TESTUALE "CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEI POPOLI, Guida per i catechisti, Roma, 93, 1"�addin �Errore. Il segnalibro non è definito.��addin �� �Congregazione per l’Evangelizzazione dei  Popoli, Guida per i catechisti, Roma, 1993) �che a tale proposito afferma:

“L’importanza del ministero della catechesi..., consiglia che nella diocesi vi sia un certo numero di religiosi e laici, stabilmente e generosamente dediti alla catechesi, riconosciuti pubblicamente i quali - in comunione con i sacerdoti e il Vescovo - contribuiscono a dare a questo servizio diocesano la configurazione ecclesiale che gli è propria” [CIC 228 §1; EN 73; Ch.L 23] n. 231. Cf. anche n. 233.

Per realizzare davvero un comunità educante occorrerà affrontare di nuovo la questione di chi sia propriamente il catechista. Non tanto nel senso della sua identità, ma nella definizione delle diverse e complementari forme della responsabilità ecclesiale nella trasmissione ed educazione della fede. Se è vero che DB è tra i documenti più avanzati è anche vero che la prassi italiana è quella che dà meno fiducia ai catechisti. L’annuncio della Parola e la formazione della vita cristiana è compito di tutti nelle diverse forme per cui è urgente che venga restituito anche in modo pressante le specifiche competenze ai diversi soggetti ecclesiali. Non si deve più accettare che il catechista sia figura che si sostituisce agli altri soggetti ecclesiali. Altrimenti la socializzazione religiosa non avrà più luogo. 

Il catechista in quanto operatore a servizio del ministero dell’intera comunità non è lo specialista delegato ma il coordinatore e il formatore del compito specifico di tutti. Il suo compito è abilitare la comunità: che concretamente è chiunque chiede un sacramento alla comunità. Questo si può realizzare in differenti maniere: per compiti, per interventi, per soggetti agenti. Occorre porre termine alla chiesa degli specialisti e dar luogo ad una chiesa che si narra la fede abilitata dalla funzione profetico-educativa che ha i suoi ministeri. La trasmissione della fede e l’evangelizzazione spetta alla vita della comunità.

Questo vale in modo particolare per la catechesi familiare o catechesi fatta dai genitori in età scolare che non può essere limitata alla sola testimonianza o catechesi occasionale. Le parrocchie, riservandosi la preparazione immediata al sacramento dell’eucarestia, devono far interagire i genitori come soggetto principale della socializzazione e formazione cristiana. Occorre sognare che le catechiste dei fanciulli diventino principalmente catechiste dei genitori dei fanciulli. 

Ma questo suppone ovviamente una formazione differente. Tale impostazione (che è finalizzata - è bene sottolinearlo - a superare la sola socializzazione religiosa e a favorire la maturità di fede) chiede che il catechista sia formato non tanto a trasmettere ma a saper attivare i soggetti originari della iniziazione cristiana.



Luoghi e modalità della formazione

Da quanto detto emerge anche la necessità di un continuo adeguamento del modello di formazione. Essa di fatto è stata pensata o realizzata in termini di scuola per cui non può se non produrre operatori di questo tipo e con queste difficoltà (Schettini, Biemmi, Meddi). Il catechista “forte” a servizio della dimensione profetica (quindi missionaria) ed educativa (iniziazione e formazione continua) della comunità intera ha bisogno di una formazione molto più sbilanciata sulla rilettura delle esperienze di fede e sul conseguente servizio catechistico pensato essenzialmente come accompagnamento.

Esperienza di comunità come condizione

Bisogna recuperare alla formazione il sostrato di vita comunitaria e cristiana dei singoli catechisti. Si potrebbe dire che questo già esiste. In realtà esiste nei catechisti una vaga appartenenza ecclesiale ed identità cristiana (DGC 237.239). Dobbiamo dare atto alle esperienze delle associazioni e dei movimenti di aver fatto chiarezza su questo punto. La comunità è altra cosa dalla appartenenza sociologica ad un dato territorio parrocchiale. Allo stesso modo l’esperienza cristiana è altra cosa dal comportamento eticamente corretto e sacramentalmente assiduo.

Se il catechista non fa parte egli stesso di una piccola comunità e non riceve egli stesso catechesi e continua evangelizzazione, se - come si usa dire - non è in un cammino di fede, noi continueremo ad avere “maestre” di catechismo, incapaci di trasmettere la passione per il Vangelo se non in termini di una generica socializzazione religiosa�. Ritengo essere questa una delle radici della parziale realizzazione della rievangelizzazione in Italia. Allo stesso modo per cui chi vuole accompagnare la crescita umana deve essere continuamente aiutato a verificare il proprio modo di essere persona, così il catechista-accompagnatore di comunità deve avere una comunità concreta di appartenenza alle sue spalle (DGC 247b).

Formazione in ordine a progetti e a competenze

In secondo luogo ritengo che si debba fare attenzione al fatto che la formazione dei catechisti è generica. Non è realizzata come formazione “professionale” o ministeriale. La formazione è infatti legata a precisi progetti territoriali�.  All’interno della scansione ufficiale (prima evangelizzazione, iniziazione, maturità, formazione permanente) occorre individuare il livello di socializzazione religiosa; il livello di religiosità; le forme della appartenenza ecclesiale; il livello della indifferenza religiosa; i bisogni di salvezza evidenti; le emergenze di promozione umana etc. Queste situazioni locali sono luogo dell’annuncio e “colorano” (inculturano) il messaggio stesso.

	Senza questa analisi precedente viene meno la determinazione delle specifiche competenze catechistiche il che porta alla inevitabile scelta di “annunci generici” della fede e quindi ad una mancata inculturazione del vangelo nelle persone e nelle situazioni. L’analisi dei progetti, inoltre, metterebbe in luce che la formazione ha bisogno di priorità abilitative. Allo stesso modo per cui si parla di cristocentrismo nella trasmissione dei contenuti, così occorre pensare la formazione attorno a capacità operative concrete più che nella formulazione di corsi e di materie che non riescono a fare unità nella loro stessa presentazione. 

Formazione e metodi formativi

Come da più parti viene indicato� il processo di formazione deve essere maggiormente integrato in modo da avere una formazione centrata sul catechista più che sulle discipline (Schettini 1989, 186). Integrato sia in ordine agli obiettivi/contenuti del percorso di formazione, sia in ordine alla organizzazione-realizzazione e al modello di formazione. 

Innanzitutto integrato con la persona e suoi personali bisogni di formazione. Occorre partire dalla situazione “evolutiva-culturale” di colui che chiede o a cui si propone formazione e modellare su di lui/loro un percorso adeguato. In questo modo si raggiunge la maturità umana e cristiana del catechista accompagnatore che è la base del suo ministero. In secondo luogo integrato con l’insieme dei processi formativi in modo tale da non avere sovrapposizione o contrapposizione inconciliabili (non tanto di tempo quanto di inputs). Alla stessa persona (impegnata) ecclesialmente vengono offerti percorsi educativi differenti per obiettivi e metodiche non sempre permettono integrazione ministeriale. Penso alla spiritualità matrimoniale, le formazioni professionali, la predicazione, i percorsi di direzione spirituale, etc. Ognuna insiste su obiettivi che si presentano come complessivi. Ognuna, spesso, riparte da una “differente” formazione di base o la presuppone o la relativizza. Si dovrà pensare anche per la ministerialità una sorta di socializzazione primaria e secondaria? (cf. DGC 69-72.262b). Tale pluralità di percorsi va ricondotta ad unità o almeno a priorizzazione in ordine alla ministerialità. Infine integrato con il sapere della fede e l’esperienza della fede. E’ stato fatto notare che non è utile fornire ai catechisti unicamente il modello formativo scolastico centrato sulla trasmissione-spiegazione delle informazioni teologiche. Ma che è più incisivo e “professionale” un percorso che nasca dalla costruzione di esperienze capaci di includere: rilettura della propria percezione, confronto con i documenti ecclesiali, inculturazione degli stessi, operativizzazione didattica (Schettini 1989, 188).

Scuole di formazione o comunità di formazione?

E arriviamo al punto critico. La maggior parte della formazione avviene  con moduli molto precari: incontri, tre sere, conferenze, etc. In questi casi la formazione centrata sugli esperti, la “personalità che viene da fuori”. La conferenza dell’esperto è tra le forme più labili di formazione soprattutto perché estranea alla situazione formativa. Viene, parla e torna via. Non si deve confondere la figura dell’esperto con la figura del formatore. L’esperto dovrebbe essere consultato nel momento della progettazione della formazione, nella coordinazione dei formatori e nel “controllo di qualità” del sistema. L’esperto può essere il direttore dell’UCD oppure un suo delegato. Tuttavia è forse utile cominciare a identificare meglio tale figura separandolo dalla funzione direttiva propria dell’UCD. In ogni caso per essere tali occorre aver fatto studi specifici di catechetica, che si faccia riferimento alle maggiori esperienze nazionali e non ad una “generica” formazione teologica.

Questo significa il superamento delle “scuole di formazione per catechisti”? Non esattamente. Significa dare pieno significato al termine “scuola”. Si potrebbe infatti pensarla non solo come organizzazione didattica ma soprattutto come luogo ecclesiale in ordine alla ministerialità (globale e/o catechistica). Come “laboratori catechistici permanenti” e itineranti (Schettini 1989, 189). Tra le altre cose questo comporterebbe la creazione di équipes stabili di formatori. Non solo di docenti e non solo docenti occasionali. Ma soprattutto di accompagnatori dei catechisti nella loro formazione. Una comunità di “catechisti dei catechisti” Essi si prenderebbero cura della globalità della esperienza, della formulazione della personalizzazione educativa, della comunicazione interpersonale, della profondizzazione dell’esperienza medesima, della dimensione ecclesiale, della verifica ministeriale, dell’accompagnamento ministeriale, etc. Loro mediano i bisogni educativi e chiedono agli esperti interventi precisi.

La comunità di formazione accoglie ma va anche in cerca dei catechisti. La sua organizzazione elastica e modulare le permette flessibilità e organicità di formazione. Soprattutto di inserzione nella realtà locale (parrocchia-zona pastorale) con cui analizzare i bisogni e per cui elaborare un progetto di formazione localizzato, abilitando il territorio in ordine alla formazione e ritirandosi appena possibile (evitando così di creare dualismi decisionali). Il suo impegno si valuterebbe nella capacità di individuare e formare soprattutto quelle figure di catechista “forte” a cui si accennava e nell’avviamento di una dinamica di formazione permanente. Questo darebbe possibilità al Vescovo (UCD) di essere presente ma di non sovrapporsi al ruolo proprio della comunità parrocchiale (SC 42; CIC § 515). Tali strutture non si sostituiscono alle parrocchie, ma le sostengono per quanto necessita e utilizzandole le risorse ivi presenti.



Condizioni e possibilità: investimenti delle diocesi

In verità alcune delle cose espresse sono già delle condizioni. Tuttavia esse riguardano più l’organizzazione interna al processo formativo dei catechisti. Altre possono essere indicate in ordine alle condizioni esterne o strutturali.

La catechesi del vescovo

Per uscire dalla genericità della formazione occorre che la catechesi si pensi in rapporto ad una storia di salvezza “localizzata” e quindi annunciata nella costestualizzazione territoriale. In questa prospettiva è necessaria ripristinare la “catechesi del vescovo”. Questa non si pone in opposizione al Progetto catechistico italiano perché questo è a servizio proprio della chiesa locale e della sua storia di annuncio (missionarietà). Il vescovo è chiamato a fare sintesi tra le diverse analisi pastorali che emergono dal tessuto diocesano e a discernere gli obiettivi propri della comunità locale (DGC 222-223). Senza di essi non è possibile programmare la catechesi permanente e quella degli adulti e quindi neppure specifici percorsi di formazione per catechisti-animatori. La catechesi del vescovo non sopprime il cammino delle singole comunità ma ne rappresenta l’orizzonte storico entro cui le stesse possono mettersi a servizio del Regno�.

Il coinvolgimento del CPD

E’ ugualmente importante che il progetto di formazione sia elaborato dai differenti livelli della decisione comunitaria. I vari Consigli sono i “committenti” della formazione. Essi possono utilizzare agenzie formative specifiche (UCD) ma non delegare l’orientamento fondamentale della formazione. Devono fornire gli obiettivi specifici su cui elaborare i progetti formativi in modo tale che si esca dalla genericità della formazione e soprattutto si eviti che non ci sia “ritorno” progettuale per il fatto che non c’è stata commitenza formativa.

Investimenti economici e strutture stabili

Non è fuori luogo che la diocesi rifletta sulla componente economica della formazione. I formatori dei formatori non si improvvisano. E neppure riescono a svolgere il  loro servizio dovendo rispondere a molteplici esigenze. In qualche modo bisognerà avere a disposizione un certo numero di persone che siano economicamente sostenute per poter svolgere appropriatamente tale servizio. Si è già parlato di un possibile “gruppo dei formatori” che sostengano le realtà locali nella loro crescita.  

Nella sua relazione del 1988 S. Pintor già indicava "la necessità di creare struttue formative stabili: l'istituzione e l'avvio in ogni diocesi di un Centro di formazione dei catechisti o di un Istituto di Catechesi, che si faccia carico di progettare, sostenere e animare i diversi itinerari di formazione dei catechisti" valorizzando gli ISR e l’urgenza di "preparare un'equipe di formatori" (Pintor 1988, Catechisti di qualità..., 244). Queste strutture di servizio spesso non sono decollate oppure si è potuto solo realizzare una segreteria organizzativa.

A tale proposito ho già ricordato la necessità di un gruppo di esperti (i catecheti) che mettano la propria competenza a servizio non solo della propria diocesi ma in modo coordinato per una intera regione o zone pastorali o situazioni particolari. Qualche hanno fa si era iniziato a parlare di osservatori catechistici regionali (Chiarinelli). Potrebbe essere una idea da riprendere forse in connessione con il Progetto Culturale.

Tra tutti gli investimenti il principale è quello riguardante il rafforzamento degli UCD. Per svolgere il ruolo di coordinamento e sostegno che gli compete a nome del vescovo gli UCDD vanno messi in condizione di seguire tutto il “sistema” formazione. Essi necessitano di persone, risorse, tempi e autorevolezza. 

Soprattutto hanno bisogno di direttori senza ulteriori incarichi e incombenze. Ma sappiamo che qui si parla di fantacatechesi !



Conclusione

La riflessione e le esperienze in atto sono dunque significative per riprendere slancio e passione per l’azione catechistica nelle realtà locali in cui viviamo ed operiamo. Nel momento in cui si avverte di aver concluso una fatica (quella di approntare gli strumenti della catechesi, cioè i catechismi) ma anche la necessità di rimettersi velocemente in movimento per sostenere il nuovo tratto di strada, occorre dare nuova fiducia a tutte le componenti dei diversi UCDD. Per tutti valgono le parole di U. Gianetto: "c'è chi percepisce in esso [movimento catechistico] come un momento di stasi, una crisi di stanchezza. A mio parere, essa sta eventualmente più nei dirigenti e nei formatori dei catechisti che nei catechisti stessi. Per questo è forse giunta l'ora di un impegno più grande per noi stessi, per formarci come formatori" (Gianetto 1996, 31). 
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Gruppo n. 1

ITINERARIO PER UN’EDUCAZIONE DELLA COMUNITÀ 

ALLA MINISTERIALITÀ





Coordinatore: 	P. Rinaldo Paganelli





Obiettivo: 	partendo dall’esperienza formativa realizzata in diocesi e dalle sollecitazioni offerte dal Convegno (tavola rotonda, relazioni, comunicazioni, introduzione al gruppo di studio), rispondere al seguente quesito:



Quali obiettivi (in ordine di priorità) prevedere per la formazione alla ministerialità nella comunità cristiana?



Attenzioni particolari:

necessità di far emergere nella comunità la responsabilità educativa e, in essa,  quella al servizio dell’annuncio del vangelo, come partecipazione viva alla missione della chiesa

guidare a una conoscenza e a un apprezzamento dei diversi doni e ministeri nella comunità cristiana

favorire il graduale coinvolgimento nella vita della comunità (diocesana e parrocchiale)

promuovere la presa di coscienza della necessità di una formazione permanente e specifica



Sintesi dei lavori



	Provocati dalla traccia di lavoro e dalla introduzione del coordinatore del gruppo circa la pastorale odierna, la figura del praticante e quindi sulla ministerialità in atto, si sono fatte queste considerazioni preliminari.



Il modello a cui - di fatto - si ispirano la pastorale, i credenti e il servizio nella comunità, è ancora fortemente caratterizzato dal modello monastico, dall’attenzione al culto, dalle persistenti forme di clericalizzazione facilmente riscontrabile anche nei laici.

Di conseguenza anche la ministerialità non è espressione di una comunità articolata, composta sì gerarchicamente (nei ministeri e non nel potere), ma in cammino verso il compimento del Regno già presente nell’oggi della Chiesa e del mondo: si persegue più l’organizzazione (senza però essere efficaci), piuttosto che la conformazione personale e comunitaria a Cristo e alla sua missione.

Il contesto socio-culturale, oggi come ieri, pone davanti alla comunità cristiana, e in particolare ai catechisti, situazioni, mentalità, idee e comportamenti con i quali non sappiamo generalmente fare i conti:

- 	non siamo attrezzati a fronteggiare non solo il linguaggio, ma anche l’impostazione mentale;

-	vogliamo evangelizzare il nuovo, il diverso rispetto a prima, con le vecchie categorie.

Ecco la necessità di ripensare le forme e gli atteggiamenti dell’annuncio e della predicazione, tenendo presente - è stato detto - la “cultura diffusa” e l’odierna antropologia dell’indifferenza, del consumismo, della globalizzazione.

Sempre per riprendere alcuni spunti emersi dalla prima parte del convegno, c’è da chiedersi:

- 	come aiutare i catechisti (ma anche tutti gli altri ministeri) a “leggere” e affrontare questa complessità?

- 	come offrire un servizio concreto all’uomo di oggi (come rispondere, offrendo speranza e salvezza, alle sue ansie, ai suoi smarrimenti, ma anche come aiutarlo nelle sue debolezze e fragilità)?

- 	Il famigerato e mai definito (o troppo scontato) progetto culturale, cosa e quando offrirà elementi formativi ed operativi che consentano di esprimere alla Chiesa la sua passione per l’uomo, evitando però i rigurgiti di propaganda o di recupero della sola immagine?



Dal confronto e dal dibattito nel gruppo sono emerse queste altre considerazioni:



È sempre il fine che determina l’orientamento generale, gli obiettivi a breve e lungo termine.

Più che una presenza o pastorale di facciata occorre riproporsi con segni profetici di salvezza, gioia e speranza credibili, e non soltanto con la lettura moralistica dei valori.

I laici, ma non solo loro, devono confrontarsi per le strade, nella quotidianità e non solo nelle sacrestie o negli orti protetti delle parrocchie o associazioni.

La mancanza di entusiasmo, le abitudini, e forse anche la stanchezza - anche dei nostri convegni - non spingono verso l’effettiva missionarietà, né tantomeno verso la valorizzazione dei ministeri diversi da quelli tipicamente clericali dell’accolitato, lettorato ed anche quello del catechista. Si nota come anche il ministero della famiglia non venga molto considerato.



	Si possono pertanto individuare alcune responsabilità e, nello stesso tempo, alcuni obiettivi o consapevolezze da acquisire:

C’è sicuramente una responsabilità educativa della comunità cristiana - ad ogni livello - nel formare alla missionarietà vera e quindi alla ministerialità. Si ha talvolta una idea troppo povera di comunità, che si appoggia solo sui ministeri classici e funziona solo con quelli che vi sono dentro.

Per muoversi in questo senso occorre però ridirsi verso quale tipo di Chiesa, di comunità intendiamo andare in rapporto allo “spiazzamento antropologico” del contesto culturale odierno e quindi quale ministerialità dentro e fuori la Chiesa.

Ancora di più occorre superare il clima dell’emergenza per fare scelte pastorali precise e una forte opera di discernimento verso le ministerialità oggettive e non solo di facciata.

In quest’ottica, c’è la consapevolezza che ogni servizio o ministero, più o meno istituito, abbisogna di consistente e continua formazione e di competenze specifiche.

Alcuni non capiscono bene perché quello del catechista non debba essere un ministero da istituire. Così come altri si chiedono perché l’accolitato e il lettorato non vengono estesi anche alle donne: contrariamente meglio eliminarli.

Si auspica una sincera apertura delle comunità, e dei loro pastori, verso la ministerialità laicale, che sappia far emergere le disponibilità potenziali pur presenti ovunque. Per questo è importante che si sappia allacciare relazioni reali con le persone. E là dove c’è un servizio stabile, ci sia anche il suo riconoscimento davanti alla comunità.

È indispensabile percorrere ogni via e occasione di comunione, anche nella rivalorizzazione degli organismi di partecipazione (CPP, CPV, CPD, CPr), considerati luoghi naturali dove suscitare e riconoscere ministerialità esistenti. A questi organismi vengano affidate le decisioni “politiche” che portino all’individuazione delle finalità.

Anche la convergenza verso obiettivi comuni (fra parrocchie, movimenti e associazioni) è elemento che crea comunione e contribuisce alla costruzione di comunità ben strutturate.

Si consiglia la gradualità e la pazienza nell’accogliere e nel dare fiducia ad ogni carisma. Attraverso la sua valorizzazione si recupera infatti la mentalità del servizio.

È richiesta la ristrutturazione dei livelli di intervento formativo, che consenta anche di operare sinergie.
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Gruppo n. 2

ITINERARIO PER LA FORMAZIONE DI BASE DEI CATECHISTI





Coordinatori:	Sr. Giancarla Barbon 

Nicla Raviglione - Maria Teresa Magnabosco





Obiettivo: 	partendo dall’esperienza formativa realizzata in diocesi e dalle sollecitazioni offerte dal Convegno (tavola rotonda, relazioni, comunicazioni, introduzione al gruppo di studio), rispondere al seguente quesito:

Quali obiettivi (in ordine di priorità) prevedere per la formazione iniziale dei catechisti?



Considerato che, ogni formazione dei catechisti - e dunque anche quella di base - deve svolgersi nel contesto del progetto catechistico italiano, si ritiene importante evidenziare alcune scelte fondamentali:

globalità della formazione come “abilitazione” a vivere da cristiani

ecclesialità e cristocentrismo della catechesi

integrazione metodo-contenuti



	La declinazione di queste tre scelte fondamentali esige queste attenzioni:

la necessità di una cura particolare per la dimensione spirituale del catechista, in quanto essa costituisce l’ “anima” della missione del catechista nella Chiesa;

le competenze a cui devono essere educati i catechisti (dottrinale-teologica, pedagogica, comunicativa e relazionale) richiedono un’articolazione intelligente;

il superamento della esclusiva modalità di apprendimento scolastico e l’assunzione di uno stile formativo più coinvolgente e attivo (l’esperienza di formazione diventa così significativa e potenzialmente comunicativa abilitando effettivamente a svolgere il ministero catechistico);

tendere ad acquisire una mentalità progettuale che, partendo dalla concreta situazione, guardi al futuro strutturando i diversi interventi, variando modalità e metodi, tempi e luoghi, verificando il lavoro e dunque aprendo la proposta formativa al maggior numero di catechisti; 

(ciò comporta ovviamente anche una buona conoscenza dello strumento “catechismo” sia in se stesso che nel suo essere inserito nel progetto catechistico globale).





Sintesi dei lavori



Una formazione che sia “per” le persone e “con” le persone

La formazione come laboratorio del “cambiamento”

- nella visione di sé

- nell’immagine che si ha di Dio

- nella percezione dell’altro e della storia

Una buona formazione trasforma verso una sempre più consistente maturità umana e cristiana (formazione integrale, spirituale, che abiliti alla relazione)

Il cambiamento è favorito da

	acquisizione di una competenza metodologica

	disponibilità a formarsi, a mettersi al servizio, alla testimonianza

	lavoro in équipe; lavoro qualificato; coinvolgimento attivo 

	motivazione personale e pastorale

	attenzione alla realtà; capacità di guardare all’insieme 

	consapevolezza della ministerialità; senso di responsabilità

	passione; slancio missionario; simpatia; dialogo;

è ostacolato da

	individualismo; idealismo; campanilismo

	metodo “lezione frontale”; nozionismo; “distanza”; passività

	sentirsi arrivati; timore della novità; sfiducia; ripetitività

Formazione dentro un itinerario (fatto di diverse componenti) che inoltre leghi la formazione base alla formazione permanente (formazione base dentro un progetto)

Sul “metodo” della formazione, in particolare, si chiede che (attraverso la formula laboratorio�) i formatori vengano messi in grado di formare, a loro volta, secondo un metodo esperienziale.



Ci pare che le persone abbiano risposto bene alle proposte fatte in sede di gruppo di lavoro, apprezzando la modalità partecipativa-attiva, guidata verso un obiettivo preciso (nonostante che, per alcuni, l’impatto attivo abbia creato un certo stupore e qualche difficoltà a realizzare il lavoro assegnato).
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Gruppo n. 3

ITINERARIO PER CATECHISTI DELL’INIZIAZIONE CRISTIANA





Coordinatore: 	Don Luca Bagatin





Obiettivo: 	partendo dall’esperienza formativa realizzata in diocesi e dalle sollecitazioni offerte dal Convegno (tavola rotonda, relazioni, comunicazioni, introduzione al gruppo di studio), rispondere al seguente quesito:



Quali obiettivi (in ordine di priorità) prevedere per la formazione dei catechisti dell’iniziazione cristiana dei fanciulli-ragazzi?



Attenzioni particolari:

occorre approfondire il senso dell’ “iniziazione cristiana”, nel suo intrecciarsi di ascolto, celebrazione e testimonianza, come emerge dai testi catechisti 

la dimensione spirituale del catechista costituisce l’ “anima” della sua missione ecclesiale e necessita di una cura particolare...

le competenze a cui devono essere educati i catechisti (dottrinale-teologica, pedagogica, comunicativa, relazionale...) richiedono un’articolazione intelligente della proposta formativa

i diversi “livelli” di fede dei ragazzi e i vari contesti di provenienza comportano attenzioni particolari nella formazione dei catechisti, affinché il loro servizio risulti adeguato (differenziato)

il rapporto con le famiglie di provenienza necessita non solo una valorizzazione ma un vero coinvolgimento in termini educativi; il rapporto catechista-famiglia va riformulato...

un fruttuoso apprendimento richiede il superamento della esclusiva modalità con lezione frontale e l’assunzione di uno stile formativo maggiormente coinvolgente.



Sintesi dei lavori



	La discussione si è concentrata sull’identità dell’iniziazione cristiana (I.C.), come questione preliminare ma decisiva per identificare gli obiettivi di formazione dei catechisti.



L’I.C. oggi

È emersa con insistenza l’esigenza di una svolta. La prassi attuale di I.C. dei fanciulli sembra trasmettere un messaggi pericoloso: l’inutilità e l’insignificanza dei cammini di I.C. a causa delle eccessive percentuali di abbandono dopo la Cresima.

L’indicazione pressante è stata quella di trasmettere, al contrario un messaggio di serietà, soprattutto nei confronti delle famiglie che domandano l’I.C. per i figli. Questo non significa poca accoglienza e pazienza nell’accompagnamento, ma una proposta chiara, con impegni concordati ma seri.

È stato rilevato come questo messaggio di serietà non può essere iniziativa di singoli parroci, una scelta di una Chiesa Diocesana o Nazionale e del suo episcopato.

La prospettiva di fondo è stata sviluppata con accentuazione dei seguenti temi:

	- da una pastorale di conservazione a una pastorale di evangelizzazione;

	- dalla concentrazione sui sacramenti ad una proposta globale e organica, all’interno della quale  ricollocare il significato dei sacramenti;

	- dalla preoccupazione di completezza contenutistica alle dinamiche di un primo annuncio;

	- dal catechista come unico responsabile (di fatto) dell’I.C. al reale coinvolgimento della comunità, e in primo luogo della famiglia per la sua originaria responsabilità.



Attenzioni (obiettivi) di formazione

Il primo compito da parte dei formatori e dell’intera comunità è di prevedere consapevolezza delle obiettive difficoltà alle quali sono esposti i catechisti dell’iniziazione cristiana. È importante dunque guidarli con stima e valorizzarli.

Gli itinerari di formazione devono essere attenti all’ “essere” dei catechisti, oltre ogni funzionalismo che tende ad “usare” le persone.

Occorre prendere sul serio le domande dei catechisti, che di fatto partono dalla concretezza dell’atto catechistico.

Un’attenzione prioritaria va posta alla loro competenza relazionale, in primo luogo a proposito della loro partecipazione alla vita della comunità cristiana (in particolare all’eucaristia domenicale), ma poi anche nei confronti delle famiglie e dei ragazzi.



Ambiti e luoghi di formazione

“Saper-essere, sapere e saper-fare” domandano luoghi e tempi di formazione.

Comunque la parrocchia rimane il luogo primario della formazione, soprattutto per la formazione di una identità cristiana di base.



Asterisco

Un problema aperto riguarda l’attuale tendenza ad allungare nel tempo i percorsi di I.C.: non coinvolgono solo la fanciullezza, ma anche la pre adolescenza e giungono in alcuni casi fino alle soglie della giovinezza (cf. la collocazione del sacramento della Cresima).

Le esigenze dei diversi stadi evolutivi interessati non possono essere sottovalutate e questo ha delle conseguenze sugli obiettivi di formazione dei catechisti dell’I.C.
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Gruppo n. 4

ITINERARIO PER CATECHISTI ANIMATORI DI ADOLESCENTI





Coordinatore:	Don Guido Benzi





Obiettivo: 	partendo dall'esperienza formativa realizzata in diocesi e dalle sollecitazioni offerte dal Convegno (tavola rotonda, relazioni, comunicazioni, introduzione al gruppo di studio), rispondere al seguente quesito:



Quali obiettivi (in ordine di prioritˆ) prevedere per la formazione dei catechisti per gli adolescenti?



In che modo sollecitare nella Comunitˆ Cristiana (Diocesi, Parrocchie, Aggregazioni Laicali, Movimenti,...) una sensibilitˆ che faccia maturare l'esigenza di itinerari catechistici differenziati e sistematici di catechesi agli adolescenti? Come formare consequenzialmente gli animatori/catechisti dei giovanissimi?



Attenzioni particolari:



* E' possibile ipotizzare una formazione specifica? 

(ci sono condizioni da verificare: cura delle “vocazioni” al servizio educativo, rapporto con la pastorale giovanile, rapporto con cammini formativi dei gruppi e delle associazioni...). In tale prospettiva tenere presente che spesso il catechista dei giovanissimi � un giovane il quale ha tutta una sua propria crescita “vocazionale” non solo nell'ambito del servizio che svolge ma anche nell'ambito delle sue proprie scelte di vita.



* La dimensione spirituale del catechista costituisce l' “anima” della sua missione ecclesiale e necessita di una cura particolare...



* Le competenze a cui devono essere educati i catechisti (dottrinale-teologica, pedagogica, comunicativa, relazionale...) richiedono un'articolazione intelligente della proposta formativa.



* I diversi “livelli” di fede degli adolescenti e i vari contesti di provenienza comportano attenzioni particolari nella formazione dei catechisti, affinch� il loro servizio risulti adeguato (differenziato). Bisogna chiarire cosa significa fare ai giovanissimi il “primo annuncio” (dato che la catechesi per l'iniziazione cristiana era...l'altro ieri!) e cosa significa proposta di vita cristiana. Come formare nuove figure educative tenendo conto di queste dinamiche?



*E' necessaria la conoscenza del catechismo degli adolescenti e delle sue possibili utilizzazioni un fruttuoso apprendimento richiede il superamento della esclusiva modalitˆ con lezione frontale e l'assunzione di uno stile formativo maggiormente coinvolgente



Iter lavoro di gruppo:



Dopo una breve e sintetica analisi della realtˆ della catechesi agli adolescenti oggi, si passerˆ a delineare “quale” figura di catechista � necessaria per i giovanissimi secondo un identikit che passa attraverso le quattro dimensioni suggerite dal Documento del '91:

- area della identitˆ personale

- area dell'incontro con Cristo

- area del servizio ecclesiale

- area della vita come vocazione e servizio

Tale identikit andrˆ valutato pensando ai soggetti concreti, dunque valutando le varie figure di animatori/catechisti che si incontrano: giovani, adulti, Sposi, Consacrati ecc...

Ci si chiederˆ anche come formare un animatore/catechista capace di affrontare la dimensione del “primo annuncio” ai giovani.





Sintesi dei lavori



Il nostro gruppo di studio ha messo in evidenza come il catechista/animatore dei giovanissimi debba essenzialmente saper “stare con” i ragazzi che gli sono affidati. Questo richiede in lui la disponibilità per un cammino di maturazione umana e spirituale per poter essere capace di relazioni autentiche sapendo educare i sentimenti, valorizzare i vissuti, le esperienze e le competenze specifiche, accompagnandoli ad un autentico incontro con Gesù Cristo.

In un itinerario di formazione pare prioritario educare alla relazionalità, al lavoro in equipe, puntando molto sulla virtù della generosità come dimensione di dono e di disponibilità verso i giovanissimi.

Nella discussione è emerso anche che non è possibile pensare i giovanissimi secondo tipologie legate alla loro vicinanza o lontananza dai luoghi religiosi, ma che è specifico di questa età vivere l’appartenenza in modo discontinuo anche vicinissimo.

È dunque opportuno che l’itinerario sistematico di catechesi sia più patrimonio del catechista/animatore che dell’adolescente.

Questo comporta un forte investimento in termini di attenzioni e risorse nei confronti dell’animatore che opera in questa fascia d’età. Si pone qui il problema della presenza della comunità cristiana attorno a questi catechisti, comunità che sappia motivarli, aiutarli ad accettare gli inevitabili momenti di fallimento senza sovraccaricarli sul piano delle responsabilità individuali.
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Gruppo n. 5

ITINERARIO PER CATECHISTI EDUCATORI DI GIOVANI





Coordinatore:	Don Umberto Cocconi





Obiettivo: 	partendo dall’esperienza formativa realizzata in diocesi e dalle sollecitazioni offerte dal Convegno (tavola rotonda, relazioni, comunicazioni, introduzione al gruppo di studio), rispondere al seguente quesito:



Quali obiettivi (in ordine di priorità) prevedere per la formazione dei catechisti e degli educatori per i giovani?



Attenzioni particolari:

è possibile ipotizzare una formazione specifica? (ci sono condizioni da verificare: cura delle “vocazioni” al servizio educativo, rapporto con la pastorale giovanile, rapporto con cammini formativi dei gruppi e delle associazioni...)

la dimensione spirituale del catechista costituisce l’ “anima” della sua missione ecclesiale e necessita di una cura particolare...

le competenze a cui devono essere educati i catechisti (dottrinale-teologica, pedagogica, comunicativa, relazionale...) richiedono un’articolazione intelligente della proposta formativa

i diversi “livelli” di fede dei giovani e i vari contesti di provenienza comportano attenzioni particolari nella formazione dei catechisti, affinchè il loro servizio risulti adeguato (differenziato)

è necessaria la conoscenza del catechismo dei giovani e delle sue possibili utilizzazioni

un fruttuoso apprendimento richiede il superamento della esclusiva modalità con lezione frontale e l’assunzione di uno stile formativo maggiormente coinvolgente





SINTESI DEI LAVORI



Abbiamo identificato i destinatari. Essi sono classificati in tre tipologie:

-	giovani che hanno familiarità con l’ambiente parrocchiale che desiderano approfondire la fede

- 	giovani indifferenti che mantengono ancora rapporti con la comunità cristiana e frequentano l’oratorio

- 	giovani del disagio che vivono situazioni di emarginazione e sono sulla strada.

Abbiamo delineato l’educatore virtuale per questi giovani:

- l’essere una personalità completa con scelte di vita stabile con una profonda spiritualità capace di relazioni, radicato nella comunità, che ami i giovani in modo gratuito e .................

- sapere: conoscere il mondo dei giovani, i loro contesti di vita, il catechismo dei giovani, le dinamiche relazionali

- saper fare: valorizzare le persone saper ascoltare, saper integrare fede-vita, saper andare incontro.

	Crediamo che l’elemento portante di questo educatore sia l’aver chiaro la meta a cui vuole portare i suoi giovani: essere uomini secondo un progetto cristiano.

	L’iter formativo di questo educatore ci ha portato alla determinazione di pensare a tre figure di educatori di giovani:

- educatore per ragazzi del disagio

- educatore dei giovani degli oratori

- educatore dei gruppi ecclesiali.

	Per tutte e tre le figure si necessita una base di formazione umana, più una specifica per il loro campo di azione.
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Gruppo n. 6

FORMAZIONE CATECHISTI DEGLI ADULTI





Coordinatori: 	Mons. Lucio Soravito 

	Don Vincenzo Annicchiarico





Obiettivo: 	Partendo dall’esperienza formativa realizzata in diocesi e dalle sollecitazioni offerte dal Convegno (tavola rotonda, relazioni, comunicazioni, introduzione al gruppo di studio), rispondere al seguente quesito:



Quali obiettivi (in ordine di priorità) e quali scelte metodologiche prevedere per la formazione dei catechisti e degli animatori degli adulti?



A questo scopo:



1. Chiarire gli elementi che entrano in gioco nella formazione dei catechisti degli adulti

    e le loro conseguenze per la formazione dei catechisti

a) Tratti caratteristici degli adulti (da tenere presenti) (autonomia, responsabilità, utilità, ecc.)

b) 	Natura della catechesi degli adulti: annuncio-approfondimento di un messaggio vivo (traditio), in vista dell’educazione di una mentalità di fede (receptio) e della riformulazione personale del messaggio (redditio).

c) 	Diverse figure di catechisti degli adulti: evangelizzatore, insegnante, accompagnatore, ermeneuta, costruttore di comunità …



2. Individuare gli obiettivi (in ordine di priorità) della formazione dei catechisti d. adulti

a) 	A livello di formazione spirituale: atteggiamenti da maturare

b) 	A livello conoscitivo: conoscenze teologiche ed antropologiche

c) 	A livello operativo: capacità pedagogiche e metodologiche da acquisire



3. Verificare le prassi attuali di formazione dei catechisti degli adulti

a) 	Informazione teologica (“so”): idea di formazione; aspetti positivi e limiti

b) 	Addestramento metodologico (“so fare”): idea di formazione; aspetti positivi e limiti

c) 	Informazione + addestramento: idea di formazione; aspetti positivi e limiti.



4. Delineare un nuovo percorso formativo per i catechisti degli adulti

    in stretta connessione con l’esperienza dei catechisti

a) 	Sperimentazione di un incontro di catechesi, tra i catechisti in formazione.

b) 	Riflessione critica su quanto si è sperimentato: circa i contenuti, il metodo, le relazioni socio-affettive dei catechisti.

c) 	Teorizzazione per l’approfondimento del contenuto, del metodo e dell’atteggiamento interiore dei catechisti.

d) 	Rielaborazione dell’incontro di catechesi e formulazione di attenzioni pastorali per la sua realizzazione.

e)	Sperimentazione dell’incontro di catechesi con i gruppi di adulti e successiva verifica.



La formazione dei catechisti si realizza attraverso l’alternanza tra ingresso in formazione e sperimentazione; rientro in formazione e ritorno alla prassi catechistica.





SINTESI DEI LAVORI



In apertura si è precisato che gli obiettivi di formazione del catechista degli adulti variano a seconda del catechista che si vuole formare:

evangelizzatore di adulti poco credenti e non praticanti;

catechisti per la catechesi occasionale degli adulti (in occasione dei sacramenti)

catechisti per la formazione permanente di adulti credenti.



Tuttavia nella formazione di base del catechista degli adulti sembra necessario perseguire i seguenti obiettivi:



1. Obiettivi della formazione spirituale

Attitudini umane

Maturare l’attenzione e la sensibilità verso le persone, in particolare a quelle in situazioni difficili

Maturare la capacità di relazioni interpersonali, in particolare con l’“uomo della strada”, la capacità di convocare e di accogliere

Maturare l’apertura ai problemi del territorio

Vivere il cambiamento (personale e culturale) ed essere aperti ad un cammino permanente di ascolto, di ricerca e di crescita

Attitudini spirituali

Maturare la disponibilità a mettersi in discussione

Crescere nella capacità di appropriarsi della Parola e di riesprimere la propria fede

Maturare la capacità di dialogare con Dio (preghiera personale e liturgica)

Vivere in modo dinamico la vita spirituale, con l’aiuto della direzione spirituale, della partecipazione agli esercizi spirituali, ecc.

Maturare il senso della corresponsabilità nella comunità ecclesiale



Obiettivi della formazione nel “sapere”

Capacità di approfondire personalmente la parola di Dio

Capacità di coniugare la Parola proclamata con la Parola celebrata e vissuta

Capacità di correlare la Parola con il vissuto delle persone

Possedere le chiavi di lettura dei testi biblici e del catechismo degli adulti

Conoscere il progetto pastorale della diocesi e saper inserire il proprio servizio catechistico in questo progetto

Conoscere la psicologia dell’adulto



Obiettivi della formazione nel “saper fare”

Capacità di strutturare l’itinerario di formazione degli adulti

Capacità di parlare la “lingua” degli adulti partecipanti

Capacità di leggere il contesto sociale e culturale in cui vive l’adulto





Gruppo n. 7

ITINERARIO PER ACCOMPAGNATORI

DEI CAMMINI CATECUMENALI





Coordinatori:	Don Walter Ruspi

	Don Andrea Fontana





Obiettivo: 	partendo dall’esperienza formativa realizzata in diocesi e dalle sollecitazioni offerte dal Convegno (tavola rotonda, relazioni, comunicazioni, introduzione al gruppo di studio), rispondere al seguente quesito:



Quali obiettivi (in ordine di priorità) prevedere per la formazione dei catechisti e accompagnatori nell’iniziazione cristiana degli adulti (catecumenato) ?



Attenzioni particolari:

è possibile ipotizzare una formazione specifica? (ci sono condizioni da verificare: cura delle “vocazioni” al servizio educativo, rapporto con la pastorale familiare, rapporto con cammini formativi dei gruppi e delle associazioni...)

la dimensione spirituale del catechista costituisce l’ “anima” della sua missione ecclesiale e necessita di una cura particolare...

le competenze a cui devono essere educati i catechisti (dottrinale-teologica, pedagogica, comunicativa, relazionale...) richiedono un’articolazione intelligente della proposta formativa

i diversi contesti di provenienza degli adulti che compiono il cammino catecumenale comportano attenzioni particolari nella formazione dei catechisti, affinché il loro servizio risulti adeguato (differenziato)

è necessaria la conoscenza della nota CEI sul catecumenato 

un fruttuoso apprendimento richiede il superamento della esclusiva modalità con lezione frontale e l’assunzione di uno stile formativo maggiormente coinvolgente



Tempo a disposizione: 5 ore e ½ (3 ore, pomeriggio del 23; 2 ore e ½, pomeriggio del 24)



Iter lavoro di gruppo:



1. Raccolta delle esperienze presenti nelle diocesi circa il modo con cui oggi avviene l'affidamento dei catecumeni agli accompagnatori; la formazione degli stessi accompagnatori, i criteri cui s'ispira la loro scelta, il sostegno che il "servizio diocesano" offre ad ognuno…



2. Individuazione, attraverso la rilettura delle esperienze, dello specifico della figura dell'accompagnatore di catecumeni:

quale ruolo ha nella parrocchia

quali attenzioni particolari assume nel servizio

di quali competenze deve servirsi



3. Quali contenuti presentare e con quale forma, affinché gli accompagnatori possano servirsene al fine di "iniziare" gli adulti alla fede cristiana nella chiesa cattolica? Quali esperienze suggerire loro?



4. Come insegnare agli accompagnatori a gestire il gruppo catecumenale e le catechesi di accompagnamento individuali per provocare la conversione e l'inserimento nella comunità?



5. In che modo abilitare gli accompagnatori a farsi promotori di uno "stile" catecumenale nella pastorale della loro comunità di appartenenza?





SINTESI DEI LAVORI



Al gruppo di studio sul catecumenato e la formazione degli accompagnatori, hanno partecipato 15 persone di 11 diocesi, che esprimevano le diverse  esperienze presenti in Italia: Torino, Milano, Novara, Brescia, Trento, Firenze, Perugia, Taranto, Lamezia, Bari, Palermo.

L’obiettivo proposto al gruppo di studio era la riflessione sulla formazione degli accompagnatori per gli itinerari di iniziazione cristiana degli adulti.

Sono emerse le seguenti problematiche:

sensibilizzazione delle diocesi

la formazione degli accompagnatori



Tutte le diocesi vivono la difficoltà di realizzare una profonda sensibilizzazione per comprendere le realtà nuove dell’iniziazione cristiana degli adulti, il suo sviluppo per itinerari e la tipicità della dimensione catechistica nel catecumenato.

Pure nuova è la visione del catechista-accompagnatore esigito dal catecumenato.

Per avviare la formazione dei catechisti-accompagnatori, il primo problema sta nell’ambito entro cui operare il reclutamento degli accompagnatori. Le scelte sono indirizzate a trovare i catechisti tra coloro che già operano nella catechesi degli adulti.

	Vi è una significativa tendenza a trovare non dei singoli catechisti, ma di formare un gruppo di accompagnamento, costituito non solo da singole persone, ma anche da coppie familiari.

	Molto viva è l’attenzione espressa alle esigenze culturali-linguistiche ed etiche.

	Molto di considera per passare da una catechesi dottrinale ad uno stile di accompagnamento.



Verso dove muoversi per la formazione:

informare nell’itinerario di iniziazione Cristiana e sulle sue tappe liturgiche

adeguata impostazione dell’itinerario catechistico-catecumenale

aiutare non solo a dare imposte cristiane alla persona, ma anche aiutare a comprendere e conoscere le situazioni umane dei catecumeni

conoscere le disposizioni e le norme canoniche, ma anche saper leggere le situazioni spirituali per un adeguato accompagnamento e per un suo discernimenti.

La formazione si sviluppa in modo da dare la capacità di operare:

conoscere la fede cristiana e al sua significatività per la vita;

conoscendo le problematiche umane, religiose e spirituali (ecumenismo e pluri-religioni);

conoscendo le realtà etiche e culturali.
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Gruppo n. 8

ITINERARIO PER ANIMATORI DI GRUPPI DI CATECHISTI





Coordinatore: Don Mario Carminati





Obiettivo: 	partendo dall’esperienza formativa realizzata in diocesi e dalle sollecitazioni offerte dal Convegno (tavola rotonda, relazioni, comunicazioni, introduzione al gruppo di studio), rispondere al seguente quesito:



Quali obiettivi (in ordine di priorità) prevedere per la formazione degli  animatori di gruppi di catechisti ?



Attenzioni particolari:

è possibile ipotizzare una formazione specifica? (ci sono condizioni da verificare: cura delle “vocazioni” al servizio educativo, valorizzazione della corresponsabilità laicale...)

la dimensione spirituale del catechista costituisce l’ “anima” della sua missione ecclesiale e necessita di una cura particolare...

le competenze a cui devono essere educati gli animatori (dottrinale-teologica, pedagogica, comunicativa, relazionale...) richiedono un’articolazione intelligente della proposta formativa

è necessaria la conoscenza dell’intero progetto catechistico italiano

un fruttuoso apprendimento richiede il superamento della esclusiva modalità con lezione frontale e l’assunzione di uno stile formativo maggiormente coinvolgente





SINTESI DEI LAVORI



La figura dell’animatore di gruppi (parrocchiali) dei catechisti si sta attualmente rivelando una delle esigenze primarie per la Chiesa la quale, da un po’ di tempo, sembra non mettere più al primo posto la catechesi.

Questa figura dell’animatore è importante in quanto permette:

di far crescere lo spirito ecclesiale

di aumentare la competenza e la qualifica della catechesi.

Il rapporto sacerdoti-laici non è spesso idilliaco e questo anche per via del fatto che siamo in un momento di passaggio che richiede una maturazione da entrambe le parti in gioco. 

Nonostante questo la nascita e lo sviluppo di questa “figura educativa” deve crescere in stretta collaborazione: mentre cresce e matura il reciproco ruolo è possibile la crescita di questa figura laicale.

La figura dell’animatore dei gruppi catechistici parrocchiali deve essere intermedia fra il “formatore” (contenutisticamente competente) e “l’esperto relazionale” per cui sono questi i principali aspetti della formazione sulla quale puntare e che ne determinano gli obiettivi.



L’animatore dei gruppi di catechisti

Il gruppo ha scelto di analizzare gli obiettivi dei coordinatori dei gruppi catechistici a livello parrocchiale non prendendo pertanto in considerazione eventuali altri animatori di gruppi a livello vicariale o diocesano.



1.1 Identità dell’animatore

Il gruppo prima di determinare le finalità della formazione dell’animatore ha per prima cosa indicato le caratteristiche di questa figura di educatore. Ne sono emerse le seguenti considerazioni.

L’animatore non è una figura educativa che si contrappone o che è deve essere considerata sostitutiva rispetto al parroco ma va letta e considerata nello spirito conciliare della corresponsabilità.

In questa prospettiva sembra che una delle principali caratteristiche dell’animatore debba essere la capacità di dialogo e la volontà di porsi come “ponte” fra il parroco, i catechisti, la parrocchia (nella quale dovrebbe essere membro di diritto del Consiglio pastorale parrocchiale), la diocesi.

L’animatore potrebbe assumere le caratteristiche di un educatore (che sa relazionarsi col gruppo, che punta a valorizzarne le competenze). Una figura asimmetrica rispetto agli altri componenti del gruppo catechistico in quanto assume, in ogni caso, un ruolo di guida. Egli è però chiamato a esercitare questo ruolo evitando in tutti i modi la tentazione di superiorità che il suo mandato può indurre. Per evitare questo può risultare particolarmente importante che lo stesso coordinatore sia lui stesso direttamente impegnato sul campo come catechista.

Essenziale in vista di un corretto esercizio del suo mandato è il fatto che il coordinatore sia un cristiano convinto, sufficientemente maturo e capace di impegnarsi anche nell’impegno formativo e di crescita personale degli altri catechisti.

Una ulteriore caratteristica di questa figura è costituita da una sufficiente formazione di base (sulle varie dimensioni della fede: biblica - teologica ....) conseguita nelle strutture formative della diocesi (ISSR - Scuole di base - Scuole varie per catechisti...). A questa competenza andrebbe abbinato l’ulteriore aspetto di una chiara e dettagliata conoscenza del progetto catechistico italiano. Ancora: sarà importante che il coordinatore sia competente nella organizzazione pastorale in modo che la formazione dei catechisti del gruppo sia da lui coordinata e sollecitata anche attraverso il contributo di vari esperti.

Un ultimo punto connesso alla identità e alle caratteristiche del ruolo del coordinatore è costituita dalla sua disponibilità a vivere il compito a lui affidato per un certo numero di anni (tre-quattro) ma anche a verificare, al termine del mandato (poi rinnovabile) il compito-mandato a lui affidato dal sacerdote e dal gruppo dei catechisti (una stabilità che si potrebbe quindi definire relativa).



Obiettivi della formazione



Sembrano sostanzialmente raggruppabili attorno a tre poli.

Formazione al senso di appartenenza ecclesiale (vocazionale - ministeriale)

Attenzione a formare una adeguata competenza catechistica:

nel coltivare nei catechisti una corretta mentalità educativa catechistica;

nell’accompagnare i catechisti a leggere e a valutare i problemi e le difficoltà incontrate nel loro servizio di educatori della fede;

imparando a fondere le competenze acquisite nell’atto della comunicazione della fede; per quanto concerne il metodo e la programmazione catechistica.

Puntare a far crescere la volontà di collaborazione intraparrocchiale e interparrocchiale.



Gli enti deputati alla formazione

Dato che i coordinatori non possono avere solamente una formazione di natura contenutistica, è importante che la sua formazione sia presa in carico da diversi “enti” della diocesi e particolarmente:

dalla diocesi (UCD) per quanto concerne gli aspetti di fondo

dalla parrocchia (particolarmente per quanto concerne il cammino di crescita personale e spirituale).
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RIFLESSIONE SULLE CONDIZIONI DELLA FORMAZIONE





Coordinatore: 	Fr. Enzo Biemmi





Obiettivo: 	partendo dall’esperienza formativa realizzata in diocesi e dalle sollecitazioni offerte dal Convegno (tavola rotonda, relazioni, comunicazioni, introduzione al gruppo di studio), rispondere al seguente quesito:



Dentro quali coordinate tracciare un "cammino formativo" per catechisti?



Attenzioni particolari:

la formazione dei catechisti non sia solo trasmissione di conoscenze, ma una vera e propria esperienza di vita cristiana, di salvezza e di gioia;

offrire un supporto formativo individualizzato;

assicurare momenti di confronto e verifica tra catechisti e formatori di catechisti;

coordinare la formazione dei catechisti con le altre offerte di formazione ecclesiale presenti sul territorio e con la formazione degli altri operatori pastorali senza creare inutili doppioni;

come affrontare il problema della formazione dei formatori? (corsi specifici, ripensamento della formazione dei futuri preti nei seminari e dei laici negli ISR e ISSR...).



Iter lavoro di gruppo

Il lavoro procederà secondo i seguenti momenti:

Introduzione del coordinatore: quali formazioni, quale formazione

b) echi su quanto ascoltato

- 	esperienze dei partecipanti, interpretate sulla “griglia di formazione” proposta dal coordinatore

- 	riformulazione di attenzioni, obiettivi, modalità





SINTESI DEI LAVORI



Situazione: le proposte di formazione di catechisti in atto nelle diocesi

	Dal confronto dei 25 partecipanti, provenienti da diverse diocesi, rappresentative dell’intero stivale ecclesiastico, sono emerse le seguenti proposte formative per catechisti:

- 	sono dominanti le scuole per operatori pastorali, di diversa durata (biennale, triennale, quadriennale), con formazione di base comune e con corsi specifici nei tre ambiti dell’azione pastorale (catechesi, liturgia, carità);

- 	scuole specifiche di formazione per catechisti, alcune di base, altre di secondo livello (per catechisti intermedi);

- 	laboratori per catechisti e animatori di comunità differentemente organizzati.



Difficoltà emerse

-	Ci si chiede se la formazione costituisca realmente una priorità assunta o solo proclamata. Una centralità della formazione richiede un ripensamento dell’azione pastorale nel suo insieme.

-	Si constata che la formazione data ai catechisti è quasi sempre limitata all’iniziazione cristiana.

-	Sembra che manchi nel catechista una reale motivazione all’autoformazione. Subiscono la formazione più che assumerla creativamente.



Verso quale formazione? Condizioni da creare e scelte da operare

Si prende atto che stiamo vivendo un momento opportuno e favorevole, in quanto c’è una convergenza tra un bisogno di formazione diffuso e l’affermazione di principio da parte della competente autorità ecclesiale.

Il gruppo ha fatto emergere il “peccato originale” nel campo della formazione: la mancanza in Italia di Istituti Superiori di formazione che promuovano una teologia pastorale che prenda in conto realmente la prassi.

Più in generale si riscontra la mancanza di una riflessione teologica pastorale che non si riduca alla teologia classica con qualche appendice pratica. Questo limite viene scontato a diversi livelli: mancanza di esperti con attenzione pastorale; inadeguatezza della formazione pastorale dei presbiteri; formazione dei catechisti e operatori pastorali ancora di tipo teorico; riviste catechistiche non capaci di ancoraggio pastorale.

Si avverte l’urgenza di costituire équipe di formatori, nel senso di docenti che imparino a lavorare insieme e a interagire nella formazione dei formatori.

Sembra da privilegiare la scelta di formazione dei catechisti all’interno di centri di formazione per operatori pastorali, dove si salvaguardi l’unità della formazione e insieme la specificità del singolo ministero.

Risulta evidente che le proposte di formazione per i catechisti devono assumere una pedagogia che miri a una formazione integrale della persona e non si limiti al solo “sapere”. In particolare appare urgente la formazione alla capacità relazionale e comunicativa e l’entrata in formazione dell’esperienza dei partecipanti.

Per sfruttare meglio le risorse e andare incontro alle diocesi più piccole, sembra utile costruire dei centri di formazione regionale che possono usufruire delle migliori risorse presenti in regione. Dove questo non è possibile, il soggetto formatore resta la diocesi, facendo collaborare insieme Uffici di Curia e Istituti di formazione teologica.

Per promuovere realmente e non solo intenzionalmente un progetto di formazione emerge la necessità che la Chiesa italiana ai vari livelli impieghi risorse economiche più consistenti in questa direzione.
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CATECHESI E PRIMA EVANGELIZZAZIONE





Coordinatori:	Sr. Lorenzina Colosi

	Don Paolo Mancini





Obiettivo:	Il nuovo Direttorio Generale per la Catechesi (cfr nn. 61-62) rilancia il raccordo tra “catechesi e primo annuncio”, come necessità posta dalla “nuova evangelizzazione” partendo dalla esperienza formativa realizzata in Diocesi e dalle sollecitazioni offerte dal Convegno (tavola rotonda, relazioni, comunicazioni, introduzione al gruppo di studio), rispondere ai seguenti quesiti:



molte esperienze di questi ultimi anni, realizzate dai movimenti o dalle Diocesi (per esempio in occasione della missione in preparazione al Giubileo) hanno spesso evidenziato un carattere di “prima evangelizzazione” ....

come sono stati formati i missionari?

Quali obiettivi, in ordine di priorità, prevedere per la formazione di “evangelizzatori di frontiera”?



Anche coloro che già vivono il legame con la comunità cristiana molte volte hanno bisogno di riavere un primo annuncio

Quali obiettivi, in ordine di priorità, prevedere affinché nella formazione dei catechisti di tutte le fasce di età sia presente l’attenzione al primo annuncio?



Esperienze antiche e nuove sono in atto nelle varie Diocesi, ognuna ha aspetti positivi o rivela qualche limite, occorre conoscere e saper adattare alla propria esigenza pastorale.

Quali forme di “prima evangelizzazione” valorizzare ed incrementare?

catechisti/evangelizzatori?





SINTESI DEI LAVORI



Il primo annuncio che ogni cristiano è chiamato a realizzare partecipa dell’”andate!” che Gesù propose ai suoi discepoli, implica pertanto l’uscire, l’affrettarsi, il proporre.

La Catechesi invece, parte dalla condizione che Gesù stesso indicò: “chi crederà”, chi si convertirà, chi si deciderà.

Le due azioni essenziali si richiamano mutuamente: andare e accogliere, annunciare ed educare, chiamare ed incorporare.

Nella pratica pastorale, tuttavia, le frontiere tra le sue azioni non sono facilmente dilimitabili, frequentemente, le persone che accedono alla catechesi necessitano, di fatto, di una vera conversione. Perciò la chiesa desidera che, ordinariamente, una prima tappa del processo catechistico sia dedicata ad assicurare la conversione.

Nella Missio ad gentes questo compito questo compito si realizza nel pre-catecumenato. Nella situazione richiesta dalla nuiova evangelizzazione esso si realizza per mezzo della catechesi Kerigmatica, che taluni chiamano precatechesi, perchè ispirata al precatecumenato, è una proposta della Buona Novella in ordine ad una opzione salda di fede.

Solo a partire dalla conversione e, cioè, facendo assegnamento sulla attitudine interiore di chi creederà, la catechesi propriamente detta potrà sviluppare il suo compito specifico di educazione alla fede (cfr. RICA 9,10,50; CT 19).



Il fatto che la catechesi, in un primo momento assuma questi compiti missionari non dispensa una Chiesa particolare dal promuovere un intervento istituzionalizzato di primo annuncio come attuazione diretta del mandato missionario di Gesù.

Il rinnovamento catechistico deve basarsi su questa evangelizzazione missionaria previa.



Primo annuncio e missione.



Missione del popolo di Dio: scelte pastorali e linee di azione della missione di Roma.



Preparazione dei missionari: familiarizzare con la Parola (la Parola ha una sua potenza intrinseca); lettura della situazione (l’impatto col Vangelo suscita curiosità e interesse - i lontani incontrando un testimone hanno la curiosità di sapere...); scoperta dei “segni dello Spirito” (impegnarci a scoprire le sue vie); coscienza della propria appartenenza alla Chiesa; partecipazione nella comunione (doni diversi, un solo Spirito); creatività (Lo Spirito spinge oltre gli orizzonti normali, apre vie nuove, imprevedibili).



Educare è catechesi alla missionarietà. Ogni catechista è missionario, ma non ogni missionario è catechista.

Anche nelle chiese piccole si può seguire la dinamica seguita nella missione di Roma.

Rimane vitale per la piena evangelizzazione: credibilità, vitalità, testimonianza.

�CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE





Don Bassano Padovani, Direttore UCN





Prima di avviarmi alle considerazioni conclusive, sento doveroso ringraziamo il Signore per queste intense giornate di Assisi e tutti voi per il lavoro condiviso, le preghiere, i momenti di amicizia. Grazie a tutti coloro che ci hanno regalato relazioni e comunicazioni, interventi e discussioni, a quelli che hanno sostenuto il cammino dell’assemblea e dei gruppi, a coloro che ci hanno fatto pregare e agli amici della segreteria che hanno predisposto l’organizzazione.

Ho sempre sognato (e lo faccio ancora oggi) un convegno in cui ci venga spontaneo fare il tifo come l’abbiamo fatto l’altro pomeriggio per la nazionale italiana, non tanto per le singole azioni, quanto per l’insieme della squadra, per la sua coesione e la sua voglia di vincere contro ogni difficoltà. 

Stando nella metafora calcistica, si è sentito dire che la carta vincente di una squadra non sono solamente le belle individualità, ma il clima che lo spogliatoio è capace di generare. Se in questi giorni siamo riusciti, nonostante gli inevitabili limiti, a far salire di almeno un grado la febbre per la catechesi in Italia, allora il Convegno è servito!



Il mio intervento è costituito da 2 momenti: 1) Uno sguardo all’annata pastorale che si chiude. 2) Un tentativo di tirare qualche somma sul Convegno.



1) 	Uno sguardo all’annata pastorale che si chiude.



Rimane un’impresa ardua poter descrivere, in maniera dettagliata e fedele alla realtà, l’enorme mole di lavoro che i nostri uffici diocesani hanno sostenuto e, ancor di più, le tante attività animate dai nostri 300.000 catechisti sparsi per tutta Italia. Penso a questo non per far vedere i “muscoli” della catechesi, ma per dar giusto e doveroso riconoscimento ad una realtà che vivifica la nostra chiesa italiana in maniera fin troppo silenziosa e fin troppo scontata. Ai nostri catechisti (ma qui penso in particolare ai voi amici responsabili diocesani) vogliamo far giungere con forza il senso di gratitudine e l’incoraggiamento perché sappiano ripartire, all’avvio del prossimo anno pastorale, con rinnovato slancio.

Dall’osservatorio dell’UCN il panorama catechistico si presenta ampio, anche se necessariamente a “campo lungo” e quindi privo di quel dettaglio che solo il contatto diretto con la catechesi viva può dare. Il pregio fondamentale è quello di poter intuire gli orizzonti che fanno da sfondo alle tante esperienze e che in qualche modo le collegano.



Un primo sguardo lo dedico ai responsabili diocesani e regionali. Anche durante quest’annata si è verificato un certo ricambio alla guida degli UCD e degli UCR. Ci auguriamo che, al di là della naturale esigenza di avvicendamento, possa attestarsi la prassi del conferimento di un incarico dentro un quadro di formazione adeguata e dentro una serie di condizioni pastorali che permettano l’effettivo svolgimento del proprio servizio. Don Alberich e don Meddi ci hanno aiutato ad approfondire questo problema che percepiamo delicato e vitale, in quanto sembra essere lo svincolo fondamentale su cui si articola la possibilità di un reale servizio innovativo alla catechesi. L’UCN si mette a disposizione di tutti i direttori e i responsabili di settore che volessero aggiornare o recuperare la propria formazione catechetica, anzitutto segnalando a chi ne facesse richiesta le occasioni formative già in atto e valutando l’opportunità di offrirne una in proprio.   



Ho trovato particolarmente interessanti (e utili per il mio lavoro) le due riunioni della Consulta Nazionale e della Commissione Catechistica Nazionale (settembre 97; giugno 98). Si sta lavorando bene, con grande competenza e passione. Guardando al futuro prossimo, sarebbe stimolante un incontro tra i due organismi con la Commissione Episcopale per la catechesi e la dottrina della fede, sempre molto attenta alle nostre attività. 



Ringrazio tutti i direttori che hanno fatto pervenire all’UCN il materiale catechistico da loro prodotto, dalle programmazione annuali, ai sussidi, ai fogli di collegamento. Come già ho ricordato l’anno scorso, si tratta di un prezioso sostegno “locale” alla catechesi, soprattutto attraverso la diffusione delle idee e delle iniziative migliori. 



Quanto all’editoria catechistica, al di là di un’infinità di pubblicazioni a tematica giubilare, il quadro non sembra particolarmente esaltante. Non ho potuto fare una ricerca accurata presso le editrici, ma dai dati in mio possesso sono numericamente pochi i sussidi catechistici di nuova fattura e ancor meno le opere catechetiche. Annuncio l’uscita di un nostro sussidio catechistico, inizialmente in formato cd-rom, contenente i testi e le immagini di tutti i catechismi CEI, il testo del Documento Base, della Bibbia e una specie di concordanza tra il CdA e tutti gli altri catechismi. E’ inoltre avviata la redazione di un altro sussidio che potrei chiamare “enchiridion catechistico italiano”. Grazie all’intuizione di Don Giorgio Ronzoni, stiamo recuperando tutti i testi delle note e delle lettere che hanno accompagnato l’uscita dei catechismi in questi 30 anni. 

	Mi permetto di aggiungere, in questo ambito, la nuova editoria (chiamiamola così) che stiamo costruendo in Internet. Non mi dilungo sulle possibilità aperte dal nuovo canale comunicativo. L’UCN, da parte sua, ha cominciato a fornire un piccolo supporto, immettendo tutti i testi dei sette notiziari del 1997, (per ora) del primo del ’98 e di alcuni documenti importanti appartenenti ai vari settori (per entrare nel sito, digitare “www.chiesacattolica.it” e cercare nello spazio riservato all’UCN). Si potrebbe studiare una sorta di collegamento per costruire una banca dati utilizzabile da tutti.



Una notizia davvero bella è quella che ci arriva dal GIC (Gruppo Italiano Catecheti), che il 16-17 ottobre prossimi ha indetto l’assemblea per la rifondazione del gruppo. Ricorderete che proprio durante il mio intervento del Convegno scorso auspicavo la ripresa della riflessione catechetica, a fronte dei vecchi e dei nuovi problemi suscitati dal compito di annuncio del vangelo in Italia.



2) Qualche considerazione sul Convegno ‘98 



Prima di tutto una piccola valutazione del convegno. Tra le cose più difficili nel Convegno c’è la conquista di un saggio equilibrio delle parti. Quest’anno, a mio avviso, siamo riusciti a vivere con maggiore cura i momenti di preghiera. Inoltre la partita della nazionale, la visita all’Eremo e il pranzo, la serata musicale, hanno aiutato a spezzare i ritmi vorticosi del convegno e ad attivare possibilità di incontro e amicizia.

Per contro, la gestione frammentata su 3 alberghi (anche se decorosa) ha ritardato l’attività; i lavori di gruppo e il dibattito in aula, sono risultati un po’ compressi. Ce ne dispiace vivamente, perché costituivano i momenti di “ritorno”.



Spero che tale inconveniente forzi la mano e affretti il momento in cui si potrà realizzare un Convegno con modalità più stimolanti; il che vuol dire che anche per noi vale la regola che abbiamo chiesto di rispettare nei corsi di formazione dei catechisti. Mi impegno con voi a far partire un gruppo che studi la possibilità e “addestri” i coordinatori per tempo.



Abbiamo invitato i membri della Commissione Catechistica Nazionale al convegno direttori. Penso sia la prima volta. Da loro sono emerse una serie di istanze:  

·	la preoccupazione di trovare un maggior coordinamento tra gli uffici catechistici diocesani e regionali e la loro rappresentanza; 

·	il desiderio di privilegiare uno studio maggiore sulla spiritualità del catechista; 

·	la mancanza di una figura intermedia “strategica”, capace di realizzare il raccordo tra gli esperti di catechesi e i catechisti, tra la formazione diocesana e quella parrocchiale.

Per quanto riguarda il Convegno, il giudizio è stato positivo, soprattutto per la forte esperienza di Chiesa. Si sono resi conto che il convegno è destinato soprattutto ai direttori.



Ho osservato una mutazione abbastanza rilevante del pubblico presente: quest’anno abbiamo avuto la presenza di 140 preti, 37 religiose, 65 laici con 102 direttori (gli altri sono responsabili vari) di 136 diocesi (59%).



Quanto ai lavori, non intendo proporre delle “conclusioni” ma mettere un evidenza alcuni elementi in quanto il cammino da fare è appena avviato. Con la Consulta Nazionale sarà ora necessario andare oltre le analisi descrittive per individuarne la meta che realisticamente possiamo prospettarci nel rinnovamento della prassi formativa in Italia. Rilevo qui alcuni elementi che sembrano essere condivisi da tutti, così come risulta dalle relazioni, dalle comunicazioni e dai gruppi di studio.



Lo sforzo del convegno è stato quello di provocare una riflessione sulla formazione dei catechisti non a partire da una generica o senza o precostituita identità del catechista, ma incrociando elementi e prospettive diverse:



1 - lo sguardo al contesto culturale entro cui avviene l’evangelizzazione;

2 - lo sguardo ai destinatari dell’evangelizzazione;

3 - lo sguardo al processo formativo dei catechisti evangelizzatori.



1. contesto culturale

Lo sguardo al contesto culturale risulta necessario per riattivare, in ogni momento, l’attenzione ad una formazione in stretto rapporto (di ascolto critico) con la contemporaneità alla storia degli uomini interessati dall’evangelizzazione: i destinatari e i catechisti stessi.

L’analisi del contesto (vedi relazione di Ambrosio e di Antonelli) ha messo in evidenza il dominio di una concezione di religione - e di uomo sottostante - che è del tutto inedita: non vi è per sé rifiuto o disinteresse, ma una comprensione dell’evento religioso quasi per autorivelazione o comunque sottomessa al vaglio della propria soggettività e del comune consenso.

Ciò rende primaria una formazione del catechista e di ogni servitore della fede come evangelizzatore, anzi, come soggetto capace di prima evangelizzazione o nuova evangelizzazione, ma tale da interpellare la totalità dell’uomo.

Si esige una operazione di radicalità, dal punto di vista del contenuto di Dio (si tratta di far risuonare il Vangelo di Gesù) e radicalità dal punto di vista dell’uomo (si tratta di  far incontrare Gesù e la vita, non qualcosa di aggiunto o di posteriore).



2. 	I destinatari dell’evangelizzazione

	

La prospettiva tradizionale individua i destinatari dell’evangelizzazione secondo il criterio dell’età (bambini, giovani, adulti), ma si fa avanti l’esigenza di incrociare tale prospettiva con l’attenzione specifica alle situazioni di vita (livelli di fede, situazioni familiari e sociali, appartenenze particolari, etc).

Il risvolto sulla formazione dei catechisti è evidente: la necessità del superamento di una formazione generica, disattenta alla specificità dei destinatari.



3. 	Il processo formativo dei catechisti



Il discorso appare molto articolato, come Alberich e Meddi hanno già fatto intuire.



1 - C’è un livello previo che indico sotto l’espressione di “condizioni della formazione” e che corrisponde al discorso nella “politica” formativa; ciò riguarda:



·	l’autorità ecclesiale, a cui si chiede il sostegno convinto e concreto della formazione (Istituti di formazione, investimento, risorse umane ed economiche);

·	i responsabili degli uffici pastorali diocesani, a cui si chiede l’impegno di sostenere una formazione che salvaguardi l’unità e insieme la specificità del singolo ministero;

·	i responsabili dei percorsi formativi, a cui si chiede di:

	1 - costituire équipe di formatori capaci di lavorare insieme ed interagire;

	2 - rielaborare i percorsi con attenzione non solo al “sapere”, ma anche alla capacità       relazionale e comunicativa;

	3 - promuovere un maggior incontro tra teologia e prassi;

·	i catechisti, a cui si chiede un alto livello di corresponsabilità, non solo nell’offrire un servizio fedele, generoso e competente, ma anche nella disponibilità da intraprendere cammini formativi seri. 



2 - C’è un secondo livello che pone il problema di pensare agli operatori catechistici non tanto in funzione dei loro compiti di annuncio, quanto del ruolo che essi assumono nella struttura organizzativa formativa.

Un conto è preparare catechisti di base, un altro è formare operatori intermedi, coordinatori di gruppi di catechisti e altro ancora preparare i responsabili diocesani o gli esperti.



3 - C’è infine un 3° livello che individuo nel cosiddetto “processo formativo” e che richiede la pazienza di inventare itinerari formativi per le varie categorie di catechisti, incrociando le tante componenti già ricordate.

Il documento del ’92 è già un preciso punto di riferimento anche se dovrà essere integrato con le nuove prospettive segnalate. Da questo punto di vista i gruppi di studio ci  hanno già offerto parecchi spunti in tal senso. Negli atti del convegno ne daremo notizia dettagliata. 



Concludo dicendo che in questo lavoro assai articolato, se l’UCN e gli organismi ad esso collegati (Consulta e Commissione catechistica Nazionale) si cimenteranno nei loro prossimi incontri, non potrà mancare l’apporto decisivo degli uffici catechistici diocesani e di quelli regionali, indispensabili per coniugare nel concreto della storia locale le idee generali.





* Testo trascritto da registrazione, non corretto dall’Autore.

* Testo trascritto da registrazione, non corretto dall’Autore.

* Testo trascritto da registrazione e non rivisto dall’autore

�	VIGANO' A., I catechisti per la vita cristiana degli anni '80 in Notiziario UCN 9,1980,111-150 ; Seminario su: "I catechisti degli adulti nella comunità cristiana" (Nemi, 23-25 aprile 1983) in Notiziario UCN 12,1983,3-100 ; SCABINI P., La formazione dei catechisti degli adulti nella comunità ecclesiale in Notiziario UCN 12,1983,47-82 ; SCABINI P., Il "catechismo", i catechisti e la loro formazione nella comunità parrocchiale in Notiziario UCN 12,1983,343-353 ; SORAVITO L., Linee e orientamenti per la formazione dei catechisti nella Chiesa locale in Notiziario UCN 12,1983,239-264 ; Sintesi dei gruppi di studio dei convegni nazionali dei Parroci (Nord, Centro,  Sud Italia) in Notiziario UCN 13,1984,91-152 ; COSTI G., Missione e formazione dei catechisti in Notiziario UCN 14,1985,43-46. ; SORAVITO L., 1° Convegno Nazionale dei catechisti in Notiziario UCN 15,1986,151-158 ; CHIARINELLI L., Catechisti per una chiesa missionaria in Notiziario UCN 16,1987,165-176 ; PINTOR S.,  Catechisti di qualità: orientamenti e vie di attuazione del convegno nazionale dei catechisti in Notiziario UCN 17,1988,233-248 ; Sintesi dei lavori dei 10 gruppi di studio su: La figura e la formazione dei catechisti: analisi, priorità e proposte in Notiziario UCN 17,1988,249-250 ; PINTOR S., La formazione dei catechisti dopo il convegno nazionale in Notiziario UCN 17,1988,295-297 ; SCHETTINI B., La formazione dei catechisti. Spunti di riflessione in Notiziario UCN 18,1989,183-190 ; LAITI G., La formazione dei catechisti in Notiziario UCN 18,1989,199-200  ; BIEMMI E., Dalla identità di una fede adulta, quali domande per la formazione e il compito dei catechisti in Notiziario UCN  25,1996, 3, 106-113.

� 	CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, La formazione dei catechisti nella comunità cristiana. Orientamenti pastorali in Notiziario UCN 11,1982,41-79 ; UFFICIO CATECHISTICO NAZIONALE, Orientamenti e itinerari di formazione dei catechisti in Notiziario UCN  20,1991,81-140.

� 	GIC, La formazione dei catechisti. Atti del 4° Incontro nazionale dei catecheti italiani. Frascati-Grottaferrata 1979, Bologna, EDB, 1980 ; SORAVITO L. - BISSOLI C., I catechisti in Italia. Identità e formazione, Torino, LDC, 1983 ; MORANTE G., Catechisti parrocchiali in Italia, Torino, LDC, 1996.	

� 	MEDDI L., Il catechista è educatore in Via, Verità e vita  44,1995,153,32-39 ; PINTOR S., Catechisti: generosità e stanchezza in Il Regno-Att. 40,1995, 18,569-571 ; MORANTE G., Formazione e prassi dei catechisti oggi. Continuità e ritardi, progressività e tendenze in Catechesi  95,1996, 3, 21-26 ; GIANETTO U., La centralità della formazione dei catechisti nella programmazione pastorale della parrocchia. (Riflessioni e orientamenti per il rilancio di un impegno fondamentale) in Catechesi 65,1996, 5,13-19 ; PAGANELLI R., Ripensare la catechesi in Settimana 1996,20,1.16 ; SORAVITO L., La formazione dei catechisti. Un'ampia analisi delinea la situazione, enuclea i problemi, suscita interrogativi in Settimana  1996, 17, 8-9 ; SORAVITO L., La formation de catéchistes en Italie aujour'hui. Expériences, problèmes, propositions in Lumen Vitae  52,1997,1, 53-64 ; MORANTE G., Formare catechisti per la nuova evangelizzazione. (Riflessioni critiche e orientamenti operativi) in Catechesi  66,1997,2, 26-30. 	

� 	A Tale proposito cf. Pollo 1980. 1991.1994 ; Tonelli 1982 ; Lumen Vitae 44,1989,2 ; Biemmi 1994 ; Meddi 1994 ; Lumen Vitae 52,1997,1.

� 	Morante 1996, Formazione... : il valore "qualificante" della formazione non risiede tanto nei programmi sviluppati da maestri o esperti (pur sempre utili) ma nella vita dinamica di una comunità che modella i catechisti e testimoni sulla misura della propria fede e della propria carità. Queste dovrebbero essere le basi su cui fondare le scuole di formazione per catechisti" (18-19).

� 	Questa tesi era già chiara nel convegno dei Parroci : formare con iniziative locali "in rapporto a specifiche esigenze locali" (sud) cf. Sintesi dei gruppi di studio dei convegni nazionali dei Parroci (Nord, Centro,  Sud Italia) in Notiziario UCN 13,1984, 148.

� 	Il convegno dei Parroci del Sud Italia del 1984 suggeriva ancora: "è illusorio pensare di formare i catechisti solo fondandosi sulla formazione culturale, staccata dalla esperienza cristiana personale e comunitaria" (cf. Sintesi dei gruppi di studio... in Notiziario UCN 13,1984, 148). Questa tesi era nuovamente emersa al XXIII convegno dei Direttori	dove i Gruppi si studio chiedevano itinerari diversificati, più che una formazione unitaria, e soprattutto si affermava la difficoltà nella collaborazione con gli ISR perchè "inadatti alla formazione dei catechisti perchè privi di una adeguata mediazione pedagogica" (Notiziario UCN 17,1988, 249).

� 	CHIARETTI G., Catechesi evangelizzatrice come progetto pastorale della Chiesa locale in Notiziario UCN  12,1983, 3, 159-184. 



� Sperimentata in piccolo nel gruppo di lavoro
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